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èS W I I F - T
Swift, 1’autore dei Viaggi di Gulliver, che viveva 

all’epoca la più féconda in celebri scrittori, sparse in 
Inghilterra uno splendore superiore a quello di tutti 
i suoi contemporanei. Egli ebbe difatti F immagina- 
zione più originale e più bizzarra che si conosca.

Gionata Swift, dottore in 'teologia e decano di San 
Patrizio, nacque a Cashel, nella contea di Tipperay in 
Irlanda, il. 30 novembre 1667, due mesi — altri di- 
cono sette — dopo la morte di suo padre. Gli abitanti 
dei quartiere mostrano ancora la casetta dove egli è 
nato. La sua infanzia fu contrassegnata da una circo- 
stanza singolare. Non fu questa volta la culla, che 
venne saccheggiata dai soldati, come era successo a 
suo padre Tomaso Swift, ma fu lui stesso che venne 
rapito. Infatti, ave va appena raggiunto il suo primo 
anno, che la sua nutrice, la quale era di Whitehaven 
in Inghilterra, fu obbligata, per affari di famiglia, a ri- 
tornare nel suo paese. — Ella aveva preso tanto ad 
amare il bambino, che, senza neppure prëvenirne la 
madre, lo condusse seco. La signora Swift, è vero, si 
trovava allora in ristrettezze, e, non ignorando quante 
cure questa eccellente donna prodigava a suo figlio, 
acconsenti a lasciarglielo.

All’età di sei anni, uno de’ suoi zii, Godwin Swift, 
uomo di legge, lo feçe venire in Irlanda, ove vissero 
lui e sua madre coi 'beneiizii di quello zio. Pare che 
questa dipendenza avesse fatto impressione sul ca- 
rattere altiero del fanciullo, perché da quell’epoca co- 
minciô a mostrarsi in lui quello spirito di misantropia 
che non perdè se non con l’uso delle sue facoltà mo- 
rali. Figlio postumo, allevato per carità, si abituô di 
buon’ora a considerare il giorno della sua nascita, 
come un giorno di sciagura. La sua nutrice, aveva 
presa una tal cura della sua educazione, che a cinque 
anni egli leggeva già nella Bibbia.

Lo misero a scuola a Kilkenny, dove si mostra an­
cora agli stranieri il leggio sul quale aveva inciso il 
suo nome con un coltello. Da Kilkenny, Swift fu man-
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dato, in età di quattordici anni, al coliegio della Tri- 
nità a Dublino. Lo scolai’o non fece presagir lo scrit- 
tore; durante quattro anni non si distinse se non per 
le punizioni e pei colpi die riceveva.

Poco tempo dopo fu ammesso all’ Università di Du­
blino, dove rimase quasi sette anni in una posizione 
molto critica, perché suo zio Godwin, avendo perduto 
una parte del suo patrimonio in pazze speculazioni, si 
era visto costretto a sospender la pensione al nipote. 
Fra gli studii die si esigevano da lui all’ Università, 
ve n’erano alcuni die si confacevano poco al suo ge- 
nio. La logica, fra gli altri, reputata allora la scienza 
per eccellenza, e della quale era necessário avere una 
tintura sufficiente per passare agli esami, gli inspirava 
un insormontabile disgusto ; egli non poteva soffrire i 
sofismi di tutti i sapienti in u s , cavillatori perpetui, 
che vi insegnano 1’ arte di sragionare in regola. La 
storia, la poesia, le belle lettere, ecco ciò che aveva 
il dono di sedurlo. Tutto il resto egli lo trascurava.

D’altra parte, era meno per istruirsi che per diver- 
tirsi, o per cacciar tristi riflessioni, che egli leggeva. 
Le sue letture erano necessariamente variate, ed egli 
doveva aver molto letto, perché a quell’ epoca aveva 
già gettato sulla carta lo schizzo del suo Racconto 
della botte. Egli continuava dunque i suoi studi senza 
assiduità e secondo i suoi capricci; perciò quando si 
présenté per l’esame, la sua ignoranza nelle scienze 
era tale, che se fu ricevuto baccelliere, non s’ inseri 
meno per cié sui registri dell’Università e sul suo di­
ploma che era speciali gratia , v%le a dire per un fa- 
vore veramente spéciale. Rimase ancora tre anni al- 
l’Università, non per sua scelta, ma per nécessita, per­
ché non sapeva dove andare. — Suo zio Godwin era 
morto, lasciando i suoi affari nel più triste stato. For- 
tunatamente per Gionata, un altro de’ suoi zii, Gu- 
glielmo Swift, venne in suo soccorso; ma questo zio 
era poco ricco e non poteva che con grau fatica for- 
nirgli il più stretto necessário. Tutta la sua speranza 
non era più che nel figlio di suo zio Godwin, chiamato 
Willoughby Swift, negoziante a Lisbona, che aveva 
accumulata una bella sostanza. L’ aspettativa di Gio­
nata non fu delusa.

Un giorno che egli non aveva neppur l’ombra d’un
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quattrino, stava guardando tristamente dalla llnestra 
della sua camera, quando ad un tratto scorse nella 
corte un marin aro che parlava al portinajo del colle- 
gio. Gli venne subito in mente che quelTuomo poteva 
esser inviato da suo cugino di Lisbona. Appena que- 
sta idea aveva avuto il tempo di attraversare il suo 
cervello, che fu bussato alia sua porta; qualcuno en­
tro... — Era il marinajo, il quale, appressandoglisi, gli 
consegnò una lettera di suo cugino Willoughby, e de­
pose sulla tavola un enorme sacco di piastre. Alla vi­
sta di tanta ricchezza, Swift cadde in estasi, e voleva 
a tutti i costi fame accettare una parte al marinajo; 
ma quel brav’uomo non voile ricever nulla. Fino al­
loua Swift aveva conosciuto le sole privazioni; egli 
prese la risoluzione di sistemarsi per 1’ avvenire in 
modo da non trovarsi ridotto aile ultime estremità.

Nel 1688 la guerra scoppiò in Irlanda: Swift aveva 
ventun'anni. Lasciò 1’Università, e, guidato, bisogna 
crederlo, pin dall’affezione che dqlla speranza, prese 
la via deiringhilterra, e si recò da sua madre, che 
abitava aflora nella contea di Leicester. Ma la signora 
Swift si trovava anch’essa in una posizione assai pre­
cária; consigliò dunque a suo liglio di chieder la pro- 
tezione di sir Guglielmo Temple, con la moglie del 
quale era un po’ parente. La lierezza di Swift si ri- 
bellô dapprincipio ad un simile passo; ma non ve- 
dendo altra alternativa, si decise a presentarsi a que- 
sto cavalière. Sir Guglielmo Temple lo accolse con 
bontà. Lo esaminò sui progressi che aveva fatto ne’ 
suoi studii, e, vedendo ciò che gli mancava, lo guidò 
in un corso di letteratura. Swift,'dice egli stesso, che 
durante otto anni ch’ egli rimase presso il cavalier 
Temple, si applicava alia lettura ott’ore per giorno. 
I disordini della rivoluzione essendo cessati, sir Tem­
ple, lasciò Shene e tornò alla sua bella residenza di 
Moor Park, situata a ventiquattro miglia da Londra. 
Fu là che Swift ebbe una indigestione di frutta che 
raffreddô il suo stomaco e lo rese soggetto a stordi- 
menti che lo posero a due dita dalla morte, e dei 
quali risenti gli effetti durante tutta la sua vita. — 
Mentre sir Temple era ambasciatore all’Aja, le sue 
trattative per la pace di Nimega lo avevano messo 
in relazione diretta col principe d’Orange, che nel 1688
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monto'sul trono d’Inghilterra, sotto il nome di Gu- 
glielmo III. — Questo monarca, che aveva saputo ap- 
prezzare le grandi qualità di sir Temple, veniva spesso - 
a fargli visita alla campagna e prendeva i suoi con­
sign. Quando la gotta tratteneva il cavalière nella sua 
camera, era Swift che accompagnava il re nelle sue 
passeggiate.

Il monarca si tratteneva famigliarmente con lui. 
« Egli m’insegnô, dice scherzevolmente Swift, la ma­
niera con cui si coltivano e si tagliano gli asparagi in 
Olanda. » — Come testimonianza dei suo favore, il re 
gli offri una compagnia di cavalleria; ma Swift che 
aveva maggiore inclinazione per lo stato ecclesiastico, 
rifiutò; riíiutò pure un impieguccio che gli propose 
sir Guglielmo Temple, nell’ufficio dei registri in Irlanda, 
e fu anzi in seguito a questa offerta che aveva fe- 
rito la sua fierezza, che egli lasciô la casa del cava­
lière. Deciso a non contar che sopra sè stesso, ed a 
lanciarsi nel mondo, si recô a Dublino, e vi si ordino 
prête nel settembre 1694, nelT età di ventisette anni. 
Fu nominato alla prebenda di Kilroot, nella diocesi di 
Connor, che rendeva circa cento lire sterline all’anno. 
Ma la vita ch’ egli conduceva a Kilroot, si differente 
da quella che aveva abbandonata, gli divenne ben 
presto insipida, e non tardô a rassegnar la sua pre­
benda in favore di un povero curato che aveva in- 
contrato per caso in una delle sue passeggiate, e che 
gli aveva prestato il suo cavallo. Ritornô in Inghil- 
te rra , dove lo chiamava sir Temple che sentiva, un 
po’ ta rd i, è vero , la perdita che aveva fatto da che 
gli mancava Swift. Dopo la morte di quel generoso 
benefattore sul cui credito egli aveva contato per ot- 
tenere un benefizio considerevole; fu nominato decano 
di San Patrizio. È sopràtutto a partir da quest’ epoca 
che Swift si segnalô per quegli atti incomprensibili 
che fecero dubitar del suo cuore e della sua probità. 
Egli aveva concepito, durante il suo soggiorno in casa 
di sir Temple, una violenta passione per la ïiglia dell’in- 
tendente del cavalière, la signorina Johnson, che ha 
celebrata ne’ suoi versi sotto il nome di Stella. Dopo la 
morte di suo padre , successa poco prima di quella 
di sir Temple, quella giovine s’ era ritirata presso 
una sua vecchia parente, che non aveva per sussistere
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che una modica rendita vitalizia. Swift scrisse loro di 
andarlo a raggiungere, ed ottenne questo sacriiizio 
dali’ amore della signorina Johnson. Questo legame, 
che s’annunziava con tutto lo slancio romântico di 
una seduzione, doveva concludersi con una relazione 
puramente platônica, perché non sorpassò con essa 
i limiti dell’ amore che si porta alla più adorata so- 
rella. Questa bizzarria, nella sua condotta privata, 
si trova nella sua condotta politica. Swift che aveva 
di buon’ ora adottato i principi dei wighs, si gettò nel 
partito ministeriale, e compose vari opuscoli pel mi- 
nistero tory. Accolto con benevolenza, anco in fami- 
gliarità, non solamente dai ministri, ma da tutto ciò 
che v’era di più grande, e di più distinto per grado 
e per ispirito, sperò un momento un vescovato. Ma, 
istruita della condotta troppo libera del decano di 
San Patrizio, in materia religiosa, la regina Anna ricusò 
di sanzionar la sua nomina. Malcontento per essersi 
compromesso inutilmente, Swift ritornò a Dublino, 
assai mal visto dai suoi concittadini, come partigiano 
d’ un ministero odioso all’ Irlanda. Una occasione si 
présenté però quasi subito per lui di riconquistar la 
sua popolarità. Si faceva allora circolare una moneta 
di bassa lega, e la classe manifatturiera, che soffriva 
più d’ogni altra da questo scapito, respingeva viva- 
mente questa misura. Per dimostrarne le deplorabili 
conseguenze, Swift scrisse le sue Lettere del mercante 
di parmi, atto d’opposizione, che fece in un momento 
dimenticare il suo passato ministerialismo. L’ entu­
siasmo per lui divenne tanto generale, che nella città 
di Dublino e in tutto il regno, quasi ogni bottega aveva 
il ritratto di Swift per insegna. Fin da queL momento, 
correttosi delle sue idee ambiziose, il decano di San 
Patrizio, n on pensé più che a condur vita allegra. 
Tenne tavola imbandita e casa aperta, e Stella ne 
fece gli onori.

Siccome pareva destino ch’ egli dovesse vivere di 
contraddizioni, dopo sedici anni di convivenza con 
questa donna, notevole pel suo spirito, quanto per la 
sua bellezza, egli acconsenti dietro le di lei reiterate 
istanze a sposarla, ma a due condizioni : la prima di 
viver separatamente come avevano fatto fino allora; 
la seconda di conservare a proposito dei matrimonio
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il più profondo segreto. La benedizione nuziale fu data 
loro a Dublino nel 1716. Il matrimonio non produsse 
dunque, corne si vede, alcun cambiamento nelle loro 
relazioni, ma la sfortunata Stella non visse a lungo 
in una posizione, nella quale, la legge stessa e la re- 
ligione non le avevano dato che il nome di sposa. 
Vittima rassegnata di una passione senza alimento, e 
di un capriccio improntato di barbaro egoismo, que- 
sta disgraziata donna, mori pochi anni dopo per una 
malattia di languore. Swift ebbe ancora a rimprove- 
rarsi la morte d’uria giovane olandese chiamata Ester 
Van Homrig, alla quale aveva saputo ègualmente in- 
spirare una violenta passione senza dividerla, o al- 
meno senza soddisfarla. Questa giovinetta ehe il poeta 
ha cantato sotto il nome di Vanessa, s’era innamorata 
di Swift, assai prima della di lui bizzarra unione con 
Stella. Il suo spirito lo aveva sedotto; essa si spinse 
fino a proporgli la sua mano. Una oíferta tanto decisa 
e tanto categórica fu accolta con una quantità di ce- 
lie. Ma Ester non si fermò li; segui in Irlanda il cru- 
dele decano, gli fece la sua corte con visite assidue e 
osé anco rinnovare la sua proposta d’un matrimonio. 
Swift le rispose con una lettera si formale, che non 
poteva lasciarle molta speranza. Alcune circostanze, 
ehe ella si ricordô, le suggerirono dei sospetti, ehe non 
tardé a verifleare. Prese la fatal risoluzione di scri- 
vere a Stella, la quale rispondendole la istrui del se- 
greto dei suo matrimonio, mandé in pan tempo a Swift 
la lettera di-Vanessa e lascié Dublino. La partenza e 
il silenzio di Stella, mostrarono sufficientemente a 
Swift cio ehe accadeva nel suo cuore. Irritato dalla 
imprudenza di Vanessa e trasportato dalla collera, si 
recé alla casa di campagna di quest’ultima a Celridge 
ed entré ail’ improvviso nella di lei camera. La sua 
aria furiosa getté Vanessa in un turbamento ehe le 
impedi di poter parlare; lo guardé facendogli segno 
di sedersi, ma lui, senza proferir una sola parola, getté 
sulla tavola una lettera che teneva in mano e se ne 
andé. Ritornata in sè, Vanessa, apri quella lettera; era 
la stessa da lei scritta a Stella. La risposta di questa, 
ehe giunse quasi al medesimo momento, fu la sua sen- 
tenza di morte. Una febbre nervosa, dalla quale venne 
assalita, terminé pochi giérni dopo i suoi tormenti e
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la sua vita, nell’età cli trent’anni. Cosî mori Vanessa, 
vittima d’ una passione tanto disgraziata quanto vio­
lenta.

Swift ne fu disperato ; egli amava, stimava ed ono- 
rava Stella ; ma non aveva veramente sentito amore 
che per Vanessa. Ecco dunque due donne uccise dalla 
freddezza di Swift. Era egli afflitto cia un difetto di 
costituzione tisica simile a quello di Boileau, o era, 
come abbiamo veduto, uno strano composto di con- 
traddizioni?

Un uomo ehe visse neU’intimità di Swift, ha detto 
di lui, ehe si compiaceva molto nella società delle 
donne, ma ehe non poteva nascondere la sua ripu- 
gnanza a trovarsi da solo a solo con le più amabili 
e le più belle. Questo conti’hsto indica infatti piuttosto 
il sentimento dello stato al quale abbiamo fatto allu- 
sione, ehe una bizzarria di carattere. Ma a qualunque 
motivo si debba attribuire la sua freddezza, vizio fi- 
sico,o vizio morale, le conseguenze ne sono state troppo 
deplorabili, perché non si abbiano a rimproverargliele 
corne un delitto.

La fine crudele di Stella; si mal ricompensata di 
un amore e di una abnegazione senza limiti, indispose 
fortemente l’opinione pubblica contro di lui._ Per sot- 
trarsi alla riprovazione generale, Swift cerco una di- 
strazione nei frequenti viaggi in Inghilterra, dove lo 
attirava la sua amicizia con Pope. Trascurato dalla mag- 
gior parte de’ suoi amici, era in preda a dolorose sof- 
ferenze, ehe aggravarono vieppiù la sua misantropia 
naturale. Le infermità sopraggiunsero con l’età, e, du­
rante gli Ultimi anni della sua vita, reiterati attacchi 
d’apoples.sia avevano profondamente alterate le sue 
facoltà intellettuali. Molto tempo innanzi pareva avesse 
avuto il presentimento dei suo destino. Un giorno che 
egli passeggiava nei dintorni di Dublino, in compagnia 
del dottor Young, si fermô davanti ad un bell’olmo, i 
cui rami erano inariditi: — Vedete quest’albero? disse 
all’autore delle Not U. Io sarô corne lui, perirô dalla 
cima. Un’altra volta,, udendo uno de’ suoi amici dire 
di un uomo : — « È un bel vecchio ! » — Come ? 
sclamò, siete ancora al punto da dover imparare che 
non vi sono bei vecchi? Se l’uomo di cui parlate, 
avesse avuto delle qualità di corpo o di spirito che va-
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lessero qualclie cosa, sarebbe molto tempo che esse lo 
avrebbero ucciso. — Il suo spirito esaurito non sen- 
tiva più il colmo de’ suoi mali; egli ne fu liberate il 29 
ottobre 1745, nel suo settantottesimo anno. II capitolo 
di cui era decano lo fece seppellire nella cattedrale di 
san Patrizio.

Fra le numerose e notevoli produzioni del Rabelais 
inglese, il suo Racconto délia botte, senza esser 
molto celebre, è nondimeno conosciuto. È una satira 
allegorica dove, sotto il nome di Pietro, di Martino 
e di Giovanni, egli attacca volta a volta il Papa, Lu- 
tero e Calvino. « La íinezza di alcune burle e il pic- 
cante della stessa empietà — dice un critico — non 
impediscono ehe questo lavoro sia affaticante per la 
sua prolissità e pel suo tono declamatório. »

Ma un libro d’immensa célébrité, un libro che si 
trova in mano di tutti, e il solo che realmente abbia 
procurato a Swift una riputazione popolare, sono i 
Viaggi di Gulliver, capolavoro di spirito, di causticité, 
di fina ironia, di filosolia mordace, viva, acuta, dove 
fa spiccare sotto una forma, quando beffarda e quando 
fantastica, tutta la infermità della natura umana. 
Quale attrattiva di curiosité la lettura di questo libro 
non ha essa per i fanciulli, ehe vi trovano infinito di- 
letto; e per gli uomini fatti ehe si divertono con le 
pazzie tanto rallegranti dell’autore, e ehe s’interessano 
alle sue salate allusioni!

Fu Voltaire ehe vantandolo il primo, fece conoscere 
in Francia questo lavoro ehe egli ha giudicato inimi- 
tabile, e che ha nondimeno cercato d’imitare nel suo 
Micromega.

Si racconta ehe Swift, qualche tempo prima della 
sua morte, rileggeva i Viaggi di Gulliver e creden- 
dosi solo nel suo appartamento sclamò : Gran Dio ! 
Qual genio avevo quando ho composto questo lavoro!

Egli sopravviveva a sè stesso, quando pronunziava 
questo giudizio : era quello della postérité.
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I VIAGGI DI GULLIVER«

P A R T E  PR IM A
I

VIAGGIO A  LILLIPU T.

CAPITOLO I.

L’autore rende succintnmente conto dei primi motivi che Io spin- 
sero a v iagère. — Egli fa naufragio e si salva a nuolo pel paese 
di Lilliput — Lo incatenano e lo conduconoin questo siato nel- 
l’interno delle terre.

Mio padre, il cui patrimônio, situato nella província di 
Nottingham , era mediocre, aveva cinque figli; io ero il 
terzo, egli mi mandò al collegio d’Em m anuel a Cam­
bridge, all'età di quattordici anni. — Vi rimasi tre  anni, 
che impiegai utilm ente. Ma la spesa del mio m anteni- 
mento in collegio era  troppo forte ; perciò mi si pose 
come apprendista sotto Giacomo Bates, famoso chirurgo, 
presso cui dimorai q u a ttr’anni. Mio padre mi m andava di 
quando in quando alcune esigue somme di d en aro , ed
10 le adoperava ad im parare il pilotaggio e le altre parti 
delle m atem atiche piú necessarie a coloro ehe formano
11 disegno di v iaggiar sul mare, prevedendo g ià  qual sa- 
rebbe il mio destino. Avendo lasciato il signor Bates, to r­
nai presso mio padre, e tanto da lui quanto da mio zio 
Giovanni e da’ miei altri parenti, trassi la somma di qua­
ran ta  lire sterline con la prorpessa di altre tren ta  ster- 
line all’anno per m antenerm i a Leida. Mi recai in quella 
città, ove mi applicai allô studio delia medicina, durante 
due anni e sette mesi ; persuaso ehe mi sarebbe un giorno 
utilissim a ne’ miei viaggi.



Súbito dopo il mio ritorno da Leid a , ebbi. in seguito 
alia raccomandazione dei mio buon m aestro  Bates, l’im- 
piego di chirurgo sulla Rondinella, dove restai tre  anni 
e mezzo sotto gli ordini dei capitano Abramo Panell, co­
m andante.

Feci duran te quel tempo, dei viaggi in Levante ed al- 
trove. Al mio ritorno risolvetti di stabilirm i a Londra. II 
dottor Bates mi incoraggiò a prender quella decisione e 
mi raccomandò ai suoi ammalati. Presi a pigione un ap- 
partam ento in un palazzotto situato nel quartiere  chia- 
mato O ld-Jewry; e quasi súbito dopo sposai la signorina 
Maria Burton, seconda figlia del signor Eduardo Burton, 
m ercante nella via di Newgate, e da quella signorina ebbi 
quattrocento lire sterline di dote.

Ma il mio caro m aestro Bates, essendo m orto due anni 
dopo, e non avendo piü alcun p ro te tto re , la ' m ia clien­
tela incominciò a diminuire. La mia coscienza non mi 
perm etteva d’im itar la condotta della m aggior parte dei 
chirurghi, la cui scienza è troppo som igliante a quella 
dei procuratori, ed è perciò che dopo aver consultato mia 
m oglie ed alcuni altri dei miei amici, presi la risoluzione 
di fare un altro viaggio di mare. Fui ch iru rgo  successi- 
vam ente in due vascelli; e molti a ltri viaggi che feci 
duran te sei anni alle Indie orientali e occideutali aumen- 
tarono un po’ la mia piccola fortuna. Im piegai i miei ozii 
a leggere i m igliori autori antichi e m odern i, essendo 
sempre fornito d’un certo num ero di libri; e quando mi 
trovavo a terra, non trascuravo di notare gli usi e i co- 
stum i dei popoli, e d ’ im parare in pari tempo la lingua 
del paese; ciò che mi costava poco avendo la memoria 
buonissima.

L’ultimo di questi viaggi non essendo stato felice, mi 
trovai disgustato del mare, e decisi rim anerm ene a casa 
mia con mia moglie ed i miei figli. Cambiai di abitazione 
e trasportai i miei penati da Old-Jewry alia via di F e t­
ter-Lane, e di là a W apping, sperando farmi una clien­
tela fra i m arinai; ma non vi trovai il mio tornaconto.

Dopo avere aspettato tre anni e sperato invano che i 
miei affari andassero meglio, accettai un’ offerta vantag- 
giosa fattam i dal capitano Guglielmo Prichard, pronto a 
prendere il comando dell’Antilope ed a partire  pel m are 
del Sud.

Ci imbarcammo a Bristol il 4 m aggio 1699, e il nostro 
viaggio fu dapprima felicíssimo

È inutile annojare il lettore coi particolari delle nostre 
avventure in quei paragg i; è anco troppo il fargli sapere 
che nel nostro passaggio alle Indie O rie n ta li, subimmo 
una tem pesta la cui violenza ci spinse verso il nord-ovest 
della te rra  di Van Diemen. M ediante una osservazione
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ch’io feci, trovai elie eravamo a trenta g'radi e due mi- 
nuti di latitudine méridionale. Dodiei uomini del nostro 
equipaggio erano morti per l’eccessivo lavoro e pér il 
pessimo nutrim ento. Il 5 di novembre, ehe era il princi­
pio dell’estate, il tempo essendo un po’ nero. i m arinari 
scorsero una roccia che non era lontana dal bastimento 
se non la lunghezza d'un cavo; ma il vento era tanto 
forte che fuinrao spinti direttam ente contro lo scoglio, 
e arenammo in un momento. Sei dell’equ ipagg io , dei 
quali io ero uno, essendosi ge tta ti a tempo nella scia- 
luppa, trovarono il mezzo di cavarsela dal bastimento e 
dallo scoglio. Andammo a forza di remi per tre  leghe, 
ma alla fine la stanchezza non ci permise più di remare. 
Intieram ente esausti di forze, ci abbandonammo in balia 
dei flutti, e quasi subito fummo rovesciati da un colpo 
di vento del nord.

Ignoro quai fu la sorte dei miei cam erati délia scia- 
lu p p a , né di quelli che si salvarono sulla rupe o ri- 
masero nel bastimento; ma credo che perissero tu tti; 
quanto a me, nuotai a caso, e fui spinto verso terra  dal 
vento e dalla marea. Lasciai spesso cader le mie gambe, 
ma non potei toccare il fondo. Finalm ente essendo vicino 
ad abbandonarmi, trovai di posare il piede. Allora la tem- 
pesta era assai diminuita. Siccome la salita era quasi in- 
sensibile, camminai una mezz’ora prim a di giungere a 
terra. Feci circa un quarto di lega senza scoprire alcuna 
casa, nè alcun vestigio di abitanti, quantunque quel paese 
fosse popolatissimo.

La fatica, il caldo ed una mezza pinta d'acquavite che 
avevo bevuta abbandonando la nave, m ’eccitarono al ri- 
poso ed al sonno. Mi sdrajai sull’erba, che era finissima, 
ed in un momento fui seppellito in un profondo sonno 
che durò nove ore. — Quando mi svegliai, ten tai di al- 
zarmi ; ma non lo potei. Mi ero coricato supino: trovai 
le mie braccia e le mie gambe legate a te rra  dall’una e 
dall’altra parte, ed i miei capelli legati nella stessa m a­
niera. Trovai anco moite legature sottilissime che cir- 
condavano il mio corpo dalle ascelle fino aile cosce. Non 
potevo che guardare  in alto ; il sole cominciava ad esser 
caldissimo; ed il suo grande splendore feriva i miei oc- 
chi. Udii un rum ore confuso intorno a me; ma nella po- 
situra in cui ero, non potevo veder che il sole.

Ad un tra tto  sentii muover qualche cosa sulla mia 
gam ba sinistra, e questa cosa, avanzando pianam ente sul 
mio petto, sali fino al mio mento. Quai fu il mio stupore 
quando scorsi una piccola fig-ura di creatura um ana alta 
tutto al più sei po llic i, con un arco ed una freccia in 
mano, e con un turcasso sul dorso ! Ne vidi in pari tempo 
almeno quaranta altri délia medesima specie. Mi misi
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14 I VIAGGI Dl GULLIVER
súbito a g e ttar grida tanto orribili, che tu tti quei piccoli 
animali si dettero alia fuga invasi dalla p au ra ; e ve ne 
furono anco alcuni che furono pericolosam ente feriti — 
come seppi in seguito — dalle terribili cadute che fecero 
saltando dal mio corpo a terra.

Nondimeno tornarono quasi súb ito ; ed uno di essi, che 
ebbe 1’arditezza di avanzarsi tanto dappresso da vedere 
intieram ente il mio volto, alzando le mani e gli occhi 
con una  specie di am m irazione, sclamò con voce aspra 
ma distinta:

— Eeliinah Degul!
Gli altri ripeterono parecchie volte -le medesime pa­

role; m a allora non ne compresi ii senso. Io ero, durante 
quel tempo, stupefatto, inquieto, turbato  e tale quale sa- 
rebbe in simili circostanze il lettore.

Alia fine, facendo i miei sforzi per m etterm i in liberta, 
ebbi la fortuna di rom pere i cordoni o fili e di strappare 
i piuoli che tenevano fisso a te rra  il mio braccio destro, 
perchè alzandolo un po’ avevo scoperto ciò che mi te- 
neva prigioniero e confitto al suolo. In pari tem p o , con 
una scossa violenta, che mi causò gran  do lo re , allentai 
i cordoni che legavano i miei capelli dalla parte destra 
(cordoni piü fini dei miei stessi capelli); di m aniera che 
mi trovai in istato di procurare alia m ia testa  un movi­
mento libero. Allora quegli insetti um ani seapparono get- 
tando acutissim e grida. Cessato il rumore, udii un d’essi 
sclam are: — Tolgo Phonac! — e súbito mi sentii forato 
alia mano sin istra da piü di cento frecce che mi buca- 
rono come a ltre ttan ti spilli.

Essi poi fecero un altra  scarica per aria come noi ti- 
riamo le bombe in E uropa, e molte di tali frecce, io 
credo, cadevano parabolicam ente sul mio corpo ed altre 
sul mio volto, che procurai di coprir con la mia mano 
dpstra. Quando questa grandine di frecce fu passata, mi 
sforzai nuovam ente di scioglierm i; ma si fece allora u n ’al- 
tra  scarica piü formidabile delle altre, ed alcuni tentarono 
di forarmi con le loro lance. Ma per fortuna portavo 
una veste im penetrabile di pelle di búfalo. Credei dun- 
que che il m iglior partito fosse quello di tenerm i in riposo 
e di rim aner confero fino a no tte; perchè allora sbaraz- 
zando il mio braccio sinistro, potrei m etterm i com pleta­
m ente in liberta; e, rispetto agli abitanti, era con ragione 
che mi credevo d’una forza uguale a quella dei piü po- 
ten ti eserciti che essi potessero m ettere in piedi per a t- 
taccarm i, se avevano tu tti la medesima tag lia  di quelli 
che fino allora mi s’erano parati dinanzi. — Ma la for­
tuna  mi riserbava u n ’altra sorte.

Quando quelle genti si furono assicurate che io ero 
tranquillo, cessarono di scoccarm i le loro frecce, ma dal



rum ore che udii, argom entai che il loro num ero s’au ­
m entava considerevolm ente, e circa a due tese da me, 
dal lato dei mio orecchio sin is tro , io ascoltai per piú di 
un ’ora un frastuono come di persone che lavorano.

Infine, voltando la testa  da quella parte tanto quanto 
me lo perm ettevano le caviglie e le corde, vidi un palco 
alto un piede e mezzo, sul quale quattro  di quegli uo- 
mini potevano collocarsi, e una scala per salirvi sopra. 
Poi uno fra essi. che giudicai essere una persona auto- 
revole, -mi recitò una preghiera assai lunga delia quale 
non compresi neppure una parola.

Prim a di cominciare, egli g rid ò tre  volte: Langro Déliul 
san. Queste parole mi furono ripetute e spiegate per 
mezzo di segni onde farmele comprendere.

Im m ediatam ente cinquanta uomini s’avanzarono e ta - 
gliarono le corde che tenevano ferma la mia testa  dalla 
parte sinistra, ciò che mi perm ise di volgerla a destra  e 
d’osservare 1’aspetto e i modi di colui che doveva par- 
lare. — Egli mi parve di media etá e di una sta tu ra  piü 
grande di quella degli altri che 1’ accom pagnavano, uno 
dei quali, che aveva Paria di un paggio, teneva lo s tra - 
scico dei suo abito, e gli altri due stavano ritti uno da 
una parte e 1'altro dalPaltra, p er sostenerlo. Mi parve un 
buon oratore, e argom entai c h e , secondo le regole del- 
1’arte oratoria, egli intramezzasse nella sua a rringa  dei 
periodi pieni di minacce e di promesse.

10 risposi con poche parole, o meglio con un piccolo 
num ero di s e g n i; ma in modo sottom esso, levando la 
mia mano sinistra e gli occhi al sole come per chiamarlo 
in testimonio che morivo di faihe, non avendo m angiato 
niente da vario tempo.

11 mio appetito era cosi prepotente, che non potei aste- 
nerm i dal m ostrare la mia impazienza (forse contro le 
regole delia creanza), portando spessissimo il dito alia 
b o cca , per far conoscere che avevo gran  bisogno di 
m angiare.

L/Hurgo (si chiam a cosi fra loro un ricco signore, come 
lo im parai in seguitoj mi com prese benissimo. Egli di- 
scese dal palco e ordinò che parecchie scale fossero col- 
loçate a ’ miei lati. Sopra di esse m ontarono súbito piü di 
cento uomini che suncam m inarono verso la mia bocca, 
carichi di panieri pieni di carne. — Io osservai che vi era 
carne di diiferenti an im ali, ma non potei riconoscerli dal 
sapore. — C’erano delle spalle e deile cosce come quelle dei 
montoni e cucinate benissimo; ma piü piccole di u n ’ala di 
allodola, io ne divorai due o tre  in un boccone insieme a 
sei panini. — Essi mi fofnirono tu tto  ciü esternando una 
g rande sorpresa e ammirazione a causa delia mia sta tu ra  
e dei mio prodigioso appetito. — Avendo fatto un altro
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segno per far loro com prendere che avevo sete, essi giu- 
dicarono, depo avermi veduto m angiare, che una piccola 
quantità  di liquido non mi basterebbe; perciô apparte- 
iiendo ad un popolo pieno di spirito, sollevarono con molta 
destrezza una delle più grandi botti di vino che avessero, 
la ruzzolarono verso la mia mano e la sfondarono. — Io 
la tracannai tu tta  d’un tiato con grandissim o piacere. — 
Mi portarono un’ altra  botte che io vuotai nella stessa 
guisa e feci parecchi segni per avvertirli di portarm ene 
ancora dell’altre.

Dopo avermi veduto compiere tu tte  queste m eraviglie, 
essi dalla gran  gioja cominciarono a urlare e a b a lla re , 
ripetendo sovente, corne avevano fatto prima : Hekinah 
Dégul. — Poco dopo udii u n ’acclamazione universale con 
frequenti ripetizioni di queste parole : Peplom Selan ; e 
scorsi un gran  numero ai persone sul mio lato s in is tro , 
tu tte  in tente a rallentare le funi, a tal segno che io po- 
tei volgermi e avéré il sollievo d’o rinare , funzione che 
compii con grande sorpresa di tu tto  il popolo, il quale 
indovinando cio che io stava per fare, si divise pronta- 
mente a destra e a sinistra per iscansare il diluvio.

Qualche tem po prim a mi avevano stropicciato carita- 
tevolmente il viso e le m ani con una specie d ’unguento 
d’ un odore soave, che in breve mi guari delle punture 
delle frecce.

Queste circostanze, unité al ristoro che avevo ricevuto, 
mi conciliarono il sonno e dormii per otto ore continue 
senza mai svegliarmi, perché i medici, dietro l’ordine del- 
l’im peratore, avevano alterato il vino mescolandovi dro- 
ghe fortissim e.— Mentre che io dormivo, l’im peratore di 
Lilliput (era il nome di quel paese) ordinô di farmi con- 
durre da lui. Questa risoluzione sem brera forse ard ita  e 
pericolosa, ed io son sicuro che in un caso simile essa 
non andrebbe a genio di nessun sovrano d’ Europa. — 
F rattan to  , a mio avviso , fu questo un atto prudente e 
generoso al tempo stesso, imperocchè nel caso che quel 
popolo avesse tentato d'uccidermi ct>n le sue lance m en­
tre dormivo, io mi sarei certam ente svegliato alla prim a 
sensazione di dolore , cosa che avrebbe suscitato il mio 
furore e aum entate le mie forze a tal punto, che mi sa­
rei benissimo trovato in grado di rompere il resto delle 
fu n i, e fatto c iô , siccome essi non erano capaci di rcsi- 
stermi, io li avrei tu tti stritolati e fulminati. — Mi si fece 
fabbricare in fretta una carrozza,da cinquemila legnajuoli 
e ingegneri. — E ra un carro alto tre  pollici, lungo sette 
piedi e largo quattro, con ventidue ruote. — Quando fu 
term inato, lo portarono al luogo dove ero io. — Ma la 
m aggiore difficoltà fu di sollevarmi e di collocarmi in 
qüesta carrozza. — A tal uopo vennero adoperate o ttan ta
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pertiche alte due piedi; le eorde fortissime, grosse quanto 
uno spago furono legate per mezzo di parecchi uncini, 
alie fasce che gli operai mi avevano avvolte attorgo aí 
collo, alie m ani, alie gambe e a tu tto  il corpo. — Nove- 
cento uomini dei piü robusti furono impiegati a elevare 
quelle corde per mezzo d’ mi grau  numero di currucole 
attaccate alie pertiche; e, alia fine, dopo tre ore di lavoro, 
fui sollevato, collocato e legato in quella macchina.

lo so questo, perchè mi fu raccontato dopo, poiché du­
rante tu tto  il tempo delia m anovra io dormii tranquilla- 
m e n te .— Millecinquecento cavalli, i piü robusti che 1’im- 
peratore aveva nelle sue scuderie, alti ciascuno presso a 
poco quattro  pollici e mezzo, furono attaccati al carro e 
mi trascinarono alia capitale, distante di là un quarto di 
lega.

tírano g ià  quattro  ore che ci trovavamo in cammino, 
allorquando io fui im provvisameute svegliato da un caso 
assai strano

Le carrozze si erano fermate un poco per raccomodare 
non so che cosa. In quel frattempo due o tre  abitanti dei 
paese mossi a curiosità vollero contem plare il mio aspetto 
m entre dormivo, e uno di loro, il capitano delle guardie, 
avanzandosi piano pianino fino al mio viso mi ficcò la 
punta dei suo spadone dentro alia narice sin istra ; quel 
solletico mi svegliò e mi fece starnutire  tre  volte.

Nel resto delia g iornata  facemmo un lungo cammino e 
g iunta la notte ci accampammo cou cinquecento g u a r­
die; una m eta era m unita di fiaccole e 1’altra  era arm ata 
di archi e di frecce, pronte a tirare al minimo sforzo che 
avessi fatto per muovermi. — L’indim ani all’ alba conti- 
nuammo il nostro viaggio e verso il mezzogiorno erava- 
mo a cento tese dalla città. — L’ im peratore seguito da 
tu tta  la sua co rt^  uscl per vedermi, ma i grandi digni- 
ta ri non permisero che Sua Maestá ponesse a repentaglio 
la sua vita, m ontando sul mio corpo, come parecchi al- 
tri avevano osato fare.

Presso il luogo dove si fermò la carrozza era un an- 
tico tempio, giudicato il piü grande di tu tto  il regno, che 
essendo stato, qualche anno a v a n ti, violato con un de- 
litto, e perciò considerato secondo la prevenzione di quel 
popolo, come luogo profano, era adoperato a diversi usi. 
— Fu deciso che io sarei aíloggiato in quel vasto edi­
fício. — La porta m aggiore situata dalla parte dei nord, 
era alta quattro  piedi e larga presso a poco due. — Da 
ambo i lati delia medesima aprivasi una finestrina alta 
dal suolo sei pollici. — A quella che era dalla parte si­
n istra  i fabbri ferrai dei re attaccarono novantuna catena 
del medesimo spessore e delia medesima lunghezza di 
quelle che le signore in Europa portano all’orologio; poi
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l’avvolsero, le legaron alia mia gainba sinistra con tren - 
tasei luechetti. — Di fronte a questo tem p io , dall’ altro 
lato della strada m aestra , alia distanza di venti p ied i, 
sorgeva una torre alta presso a poco cinque piedi, e la 
sali il re accom pagnato da parecchi principali sigpori 
della sua corte per avéré il vantaggio di contem plarm i 
a suo bell’a g io .— Si narra  che piu di centomila abitanti 
a ttira ti dalla curiosità uscirono dalla c ittá  appositam ente 
per vedermi, e m algrado chef io fossi circondato da gu ar- 
die credo che non meno di diecimila uomini sarebbero 
m ontati per mezzo di scale sopra il mio co rp o , se un 
editto del conbiglio di Stato non lo avesse impedito. — 
Non si può descrivere il brusio e lo stupore del popolo 
quando mi vide alzarmi in piedi e passeggiare ; le catene 
che erano avvolte al mio piede sinistro erano lunghe sei 
piedi e 'm i perm ettevano di andare in su e in giii libera- 
m ente, descrivendo un semicerchio.

IS  I VIAGGI DI GULLIVER

CAPITOLO II.

L’ imperatore di Lilliput, accompagnato da parecchi de’ suoi corti- 
giani, viene per vedere l’autore nella sua prigione. — Descrizione 
della persona e dell’abito di Sua Maestà. — Uomini doth scelti per 
insegnare la lingua del paese all’autore, il quale per mezzo della 
sua hontà ottiene alcune grazie. — Le sue tasche sono perquisite.

Un giorno Pim peratore a cavallo s’avanzo verso di me,_ 
e quest’atto mancò poco non gli costasse assai caro; poi- 
chè alia mia vista il cavallo im paurito s’ im pennò; ma 
quel principe che era abile cavaliere si tenne saldo in 
sella, fin o a che il suo seguito accorse e prese ildestriero  
per la briglia. Sua Maestà, dopo esser (Jisceso mi esaminò 
atten tam ente da tu tti i lati con una grande ammirazione, 
tenendosi però prudentem ente lungi dalla portata  della 
m ia catena. L’ im peratrice, i p rinc ip i, le principesse del 
sangue e parecchie dame del seguito, s’’assisero in a l­
cune poltrone ad una rispettosa distanza. L’ im peratore 
è il pid alto di tu tta  la corte ciò che lo rende tem uto da 
coloro che lo guardano ; i lineam enti del suo viso sono 
pronunziati e maschi, con un labbro all’austriaca e il naso 

'  aquilino, ha carnag-ione olivastra, portam ento maestoso , 
m em bra ben proporzionate , grazia e nobiltà in tu tte  le 
sue azioni. Non era  piü allora nel fiore della sua giovi- 
nezza, poichè aveva vent’otto armi e tre  quarti, e g ia  da 
quasi sette anni regnava. Per osservarlo con m aggior 
comoditá, io mi ero sdrajato da una p a rte , di guisa che 
il mio viso era  quasi parallelo a quello di lui, che si tro ­
vava lungi da me una  tesa e mezza. Dopo quest’ epoca



peró io l’iio avuto diverse volte in mia mano. Ecco per­
ché ho potuto cosi minuziosamente descriverlo , nel ri- 
tra tto  che più sopra ne ho fatto.

Il sno abito era uniforme e semplice, fatto m eta a ll’a- 
siatica e meta all’europea, e portava in testa  un leggero 
elmo d’oro ornato di giojelli e d’un pennacchio m agni­
fico. Teneva in mano la spada sfoderata per difendersi 
nel caso che io avessi spezzate le mie catene: questa 
spada era presso a poco délia lunghezza di tre  pollici, 
ed aveva la im pugnatura e il fodero tem pestati di dia- 
manti. La sua voce era sg rad ita ; ma chiara però e di­
stinta, per modo che io la intendevo benissimo anche 
quando stavo in piedi.

Le dame e i cortigiani erano tu tti vestiti riccamente, di 
m aniera che il posto occupato dalla intiera corte, pren- 
deva a’ miei occhi l’aspetto di una bella so ttana distesa 
in terra, e guarn ita  di figure ricam ate in oro e in a r­
gento.

Sua Maestà impériale mi fece honore dl rivolgerm i va­
rie volte la parola; io gli risposi sempre, senza intenderei 
l’uno con l’altro. Dopo due ore, la corte si ritirô lascian- 
domi però una buona scorta di guardie per frenare la 
im pertinenza e fors’anche la malizia dellà popolazione 
impaziente di spingersi in folia attorno a me per meglio 
osservarmi. Alcuni délia folia ebbero la sfrontatezza di 
scoccarmi frecce, di cui una manco poco non mi levasse 
l’occhio sinistro. Ma il colonnello fece arrestare fra que­
sta canaglia, sei dei principali promotori del brutto  tiro, 
e per assegnare loro una pena proporzionata alla coljDa, 
me li consegnô legati e am m anettati. Io dunque li presi 
nella mia mano destra ; cinque li posi nella tasca del mio 
panciotto, e il sesto finsi di volerlo m angiare vivo.

Il povero omiciattolo urlava terribilm ente ; il colonnello 
e gli uffiziali erano im pauriti, e il loro tim oré crebbe a 
dismisura allorquando mi videro tra rre  fuori di tasca il 
temperino. Ma io li tranquillai ben presto ; con aria 
dolce e umana, tagliai svelto le corde che l’avvolgevano, 
e io posai pian pianino in terra, dove appena giuuto si 
pose a fuggire. Lo stesso feei con gli altri, levandoli l’uno 
dopo l’altro dalla mia tasca. Io notai con piacere che i 
soldati e il popolo, ërano rim asti commossi da quest’atto 
generoso, che fu tosto riferito a corte con mio vantaggio 
ed onore.

Essendosi sparsa in tu tto  il regno la notizia dell’arrivo 
di un uomo sm isuratam ente alto, un numero infinito di 
gen te  curiosa ed oziosa accorse da ogni parte, lasciando 
i villaggi quasi deserti; cosa che avrebbe recato grave 
danno all’agricoltura, se Sua Maestà impériale non vi 
avesse posto riparo con diflerenti editti ed ordini. Egli
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dunque oomandò che tu tti quelli che mi avevano giã ve- 
duto, ritornassero im m ediatam ente ai loro paesi e non 
potessero dipartirsene per avvicinarsi al luogo dei mio 
soggiorno, senza un permesso particolare. A causa di 
quest’ordine i commessi dei segretari di Stato guada- 
gna.rono somme rilevanti.

F ra ttan to  1’im peratore radunò parecchie volte la corte 
a consiglio per decidersi sul partito che bisognava pren- 
dere a mio riguardo. Si temeva molto che io, una volta 
o 1’altra, spezzassi le mie catene e mi ponessi in liberta ; 
e si aveva pure timoré di una im m inente carestia, a causa 
del consumo eccessivo di viveri pel mio nutrim ento. Vi 
fu anzi qualcuno che propose di farmi m orir di fame, o 
uocidermi a forza di punture  di frepce avvelenate : ma 
si riflettè tosto che le putride esalazioni di un corpo grosso 
come il mio potrebbero suscitare ia peste nella capitale 
e nel regno, perciò questo partito fu abbandonato.

Mentre si discutera a mio riguardo, alcuni uffiziali del- 
1’esercito si recarono alia porta- dei salone dove era riu- 
nito il consiglio impériale, e due fra loro essendo stati 
introdotti, narrarono all’assemblea la condotta da me te- 
nu ta  verso i sei colpevoli, dei quali ho parlato ; questo 
racconto produsse una si viva im pressione sull’animo di 
Sua Maesta e su quello dei componenti il suo seguito, che 
egli spedi im m ediatam ente una commissione impériale per 
obbligare tu tti i villaggi compresi nel circuito di quattro- 
centocinquanta tese dai dintorni della città, a consegr.are 
ogni m attina, sei buoi, quaran ta  montoni e a ltri viveri pel 
mio nutrim ento, un iti ad una quantity  proporzionata di 
pane, di vino ed altre bevande. Per il pagam ento di que- 
sti viveri Sua Maesta fece assegni sul suo tesoro.

Questo principe non ha altre entrate che quelle del 
suo dominio, e solo in circostanze im portanti egli grava 
d’imposte i suoi sudditi, che sono obbligati di seguirlo 
in tempo di g uerra  a loro spese.

Si scelsero seicento persone per servirmi e furono as- 
segnate loro sufficienti retribuzioni onde provvedere aile 
spese del vitto, e alla costruzione di comode tende dis­
poste da ambo i lati delia mia porta. Fu pure ordinato 
a trecento sarti di cucirm i un abito secondo il costume 
del paese. Si scelsero dei le tterati dei più sapienti del- 
l'impero per insegnarm i la loro lingua, ed infine venue 
disposto che i cavalli dell’im peratore, quelli della nobiltà, 
e delle com pagnie di guardie facessero spesso degli eser- 
cizii davanti a me per abituarli alla mia figura. Questi 
ordini furono eseguiti puntualm ente. Io feci rapidi pro- 
gressi nella conoscenza della lingua di Lilliput. Durante 
questo tempo l’im peratore mi onorô di frequenti visite e 
voile anche aju tare i miei m aestri di lingua ad istruirm i.
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Le prime parole che im parai furono quelle uecessarie 
ad esprimere il desiderio che avevo di ricuperare la mia 
liberta, che ogni giorno in ginocchio gli domandavo. La 
risposta che alfine ebbi fu che bisognava che aspettassi 
ancora qualche tempo, poichè la mia liberta era un af- 
fare che egli non poteva tra tta re  da solo, essendo neces­
sário udire il parère del consiglio, il quale imponeva per 
prima cosa che io giurassi di tenere una pace inviolabile 
con lui e coi suoi sudditi; frattanto, in questa aspettativa, 
sarei tra tta to  con la massima cortesia. Egli mi consigdiò 
a guadagnarm i la sua stim a e quella del suo popolo, m e­
diante la pazienza e la buona_condotta. Mi avverti di non 
adirarm i con lui se egli dava ordine ai suoi ulEciali di 
perquisirmi, poichè io poteva benissimo nasconderm i in- 
dosso delle armi pericolose e dannose alia sicurezza dei 
suoi stati. Io gli risposi che ero pronto a spogliarm i e 
vuotarm i tu tte  le tasche in sua presenza; ma egli sog- 
giunse che secondo le leg-gi dell’impero bisognava che
10 fossi visitato da due com m issari; sapeya benissimo che 
ciò non avrebbe potuto compiersi senza il mio consenso; 
ma egli fidava nella mia generosità e nel mio accorgi- 
mento e perciô abbandonava senza alcun timoré le sue 
persone nelle mie m ani; assicurandom i che tu tto  cio che 
esse mi toglierebbero, mi sarebbe puntualm ente restituito 
al momento d’abbandonare il loro paese, o ne sarei rim- 
borsato secondo la stima che io stesso ne farei.

Allorquando i due commissari vennero per frugarm i, io
11 presi nelle mie mani, li misi prim a nelle tasche del 
mio panciotto, poi successivamente in tu tte  le altre. Que- 
gli ufficiali del principe avevano con loro penne da scri- 
vere, inchiostro e carta. Fecero quindi un inventario 
esattissimo di tu tto  ciò che videro, e quando lo ebbero 
term inate mi pregarono di farli scendere a terra, affinchè 
potessero render conto della loro visita all’ imperatore.

Quest’ inventario era cosi concepito:
« Prim ieram ente, neila tasca destra del g iustacuore del 

grand'uomo montagna (io traduco cosi le seguenti parole: 
Quinbus Flestrin) dopo una visita accurata noi non ab- 
biamo trovato che un pezzo di tela ordinaria abbastanza 
grande per servire da tappeto nella sala principale di 
parata di Vostra Maestã. Nella tasca sinistra abbiam tro­
vato una grande scatola d’argento col coperchio dello 
stesso métallo, che noi, com m issari, non abbiam potuto 
sollevare. Abbiam perciô pregato il dette uomo montagna 
d’aprirla, e un di noi essendovi entrato dentro è rimasto 
immerso in una certa polvere fino ai ginocchi: ha sta r- 
nutito  per due ore, ed un altro per sette minuti.

« Nella tasca destra del suo abito abbiamo trovato un 
faseio prodigioso di sostanze bianche e sottili, p iegate le
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une sulle altre, della grossezza circa di tre uomini, le­
gate con un canapo assai forte e piene di grandi figure 
nere, che a noi sono parse scritture. Nella tasca sinistra 
vi era una gran  m acchina piatta, arm ata di lunghissim i 
denti rassom iglianti aile palizzate che son davanti alia 
corte di Vostra Maesta. Nella gran  tasca dal lato destro 
del Suo copri-centro (è cosi che io traduco la parola ran- 
fulo, con la quale si volevano designare i miei pan ta- 
loni) abbiamo veduto un enorm e pilastro di ferro vuoto, 
fissato ad un grosso pezzo di legno più largo del pila­
stro  ; e ad un lato del pilastro stavano a ltri pezzi di ferro 
in rilievo, stringenti un sasso tagliato a scarpa; non ab­
biamo saputo ciò che era; e nella più piccola tasca del 
lato destro, vi erano parecchie monete tonde e piatte di 
métallo rosso e bianco e di differente grandezza; alcune 
delle monete bianche, che ci sono sem brate d’ argento, 
erano tanto larghe e tanto  p esan ti, che il mio confra- 
tello ed io, abbiamo durato immensa fatica a sollevarle. 
Item, due sciabole da tasca , la cui lam a sïn sinuava  in 
una scanalatura  del m an ico , e che avevano il filo ta -  
glientissimo ; esse erano poste in una grande scatola o 
astuccio. Rimanevano due tasche da visitare; queste egli 
le chiam ava taschmi. Erano due aperture tagliate in cim a 
al suo copri-centro, ma strettissim e sul suo ventre che le 
schiacciava.

« Fuori del taschino destro pendeva una g ran  catena 
d’argento  con una m eravigliosa m acchina alla sua estre- 
mità. Gli abbiamo comandato di tra r  fuori dal taschino 
tu tto  ciò che stava attaccato â quella catena ; Ci è parso 
fosse un globo, la cui m eta era d’argento  e l’altra  m età 
d'un métallo trasparente. Sul lato trasparen te  abbiamo 
veduto varie figure strane, tracciate entro un circolo, e 
abbiamo creduto poterie toccare, ma le nostre dita sono 
state arrestate  da una sostanza luminosa. Abbiamo ap ­
plicate le nostre orecchie a questa m acchina; elta pro- 
duceva un rum ore continuo, quasi simile a quello di un 
mulino ad acqua, ed abbiamo congetturato  che è, o qual- 
che anim ale incognito o la divinità che egli adora; ma 
noi incliniamo più dall’ultima che dalla prim a opinione, 
perché ci ha assicurati (se lo abbiamo ben compreso, 
perché si esprim eva molto imperfettamente) che egdi fa- 
ceva raram ente qualche cosa senza averla consulta ta ; la 
chiam ava il suo oracolo, e diceva che indicava il tem po 
per ogni azione della sua vita. — Dal taschino sinistro 
trasse una rete quasi tanto  larga da poter servire ad un 
pescatore, ma che si apriva e si chiudeva ; abbiamo tro - 
vato entro ad essa moite monete massicce di un mé­
tallo giallo; se sono di oro vero debbono essere di un 
inestimabil valore.
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« Cosi, avendo per obbedienza agli ordim di Vostra 
Maestà, frugato esattam ente tu tte  le di lui ta sc h e , ab- 
biamo osservato una cintura iutorno ai suo corpo, fatta 
con la pelle di qualche prodigioso animale, dal lato sini­
stro delia quale pendeva una spada delia lungbezza di 
sei uomini; e dal lato destro, una borsa o tasca divisa 
in due celle, capaci ognuna di contenere tre  sudditi di 
V ostra Maestà. In una di queste celle eranvi parecchie 
palie di un pesantissimo métallo, quasi grosse quanto la 
nostra testa, e cbe esigevano una mano fortissima per 
sollevarle; l’a ltra  cella conteneva un ammasso di g ra -  
nelli neri, poco grossi e molto leggieri, dei quali pote- 
vamo tenerne piú di cinquanta nel palmo delle nostre 
mani.

« Tale è 1’inventario esatto di tu tto  ciò cbe abbiamo 
trovato sul corpo àeWuomo mnntagna, che ci ba ricevuto 
con moita cortesia e con quei riguárd i dovuti ai com- 
missari di Vostra Maestà.

« Firm ato e suggellato il quarto giorno delia luna, ot- 
tantanovesim o dei regno felicíssimo di Vostra Maestà.

« F lessen  F reloch , Marsi F reloch. »

Quando quesfinventario  fu letto in  presenza delPimpe- 
ratore, egli mi comandò in term iui gentili di consegnargli 
tu tti quegli oggetti.

Dapprima voile la mia spada ; aveva dato ordine a tre - 
mila uomini delle sue migliori truppe che lo accompa- 
gnavano ,'d i circondarlo a qualche distanza coi loro arcbi 
e con le loro frecce; ma io non me ne accorsi nel mo­
mento, perché 1 miei occbi erano fissi sopra Sua Mae­
stà. Egli mi pregô poi di sguainar la jp ia  spada, la quale, 
sebbene un po’ irrugg in ita  dall’acqua del mare, era non- 
dimeno assai brillante. Obbedii, e subito tu tte  le truppe 
gettarono  alte g rida , mi ordinô di rim etterla nel fodero 
e di gettarlo  a te rra  col m iglior garbo possibile a circa 
sei piedi dalla mia catena. La seconda cosa che mi do- 
m andò fu uno di quei pilastri vuoti di ferro, designando 
cosi le mie pistole tascabili, gliele présentai e per suo 
comando, gliene spiegai l’uso corne potei; e, non cari- 
candoie che a polvere, avvertii l’im peratore di non ispa- 
ventarsi, e quindi sparai in aria

Lo s tu p o re . in questa occasione, fu più grande cbe 
alla vista délia mia sciabola; essi caddero tu tti a rove- 
scio corne se fossero stati colpiti dal fulmine; ed anco 
l’imperatore, che era intrepidíssim o, non pote to rnare  in 
sè se non dopo molto tempo. Gli consegnai le mie due 
pistole al modo stesso délia mia sp ad a , col sacchetto di 
pâlie e di polvere, avvertendolo di non aw ic in a r il sacco 
di polvere al fuoco , se non voleva vedere il suo palazzo
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im periale saltare in aria , la qual cosa lo sorprese im- 
m ensam ente. Gli consegnai anche il mio orologio, che 
fu curiosissimo di esam inare , comandando a due delle 
sue guardie — le piü grandi — di portarlo sulle loro 
spalle sospeso ad un grosso b astone , come i carrettieri 
dei birrai portano un barile di birra in Inghilterra. Era 
stupefatto dei con tinuo 'rum ore  che face va e dei m o­
vimento delia lancetta che segnava i m inuti; egli po- 
teva facilmente seguiria ad occhio nudo, la vista di 
quei popoli essendo molto piü acuta della nostra. Egli 
dimandò su questo soggetto il parere de’ suoi dottori, 
che furono disparatissim i come il lettore può bene im- 
m aginarsi.

Consegnai quindi le mie monete d’argento e di ramc, 
la  mia borsa con nove grosse monete d 'o ro , ed alcune 
altre piü piccole, il.m io pettine, la mia tabacchiera d’ar- 
gento, il mio fazzoletto e il mio giornale. La mia scia- 
bola, le mie pistole da tasca e i miei sacchi di polvere e 
di piom bo, furono trasportati aU’arsenale dl Sua Mae- 
s tá ; ma tu tto  il resto mi fu lasciato.

Avevo una tasca particolare che non mi fu visitata, 
nella quale erano un pajo d’ occhiali, di cui mi servo 
qualche volta a causa delia debolezza de’ miei occhi; un 
telescópio e molte altre bagattelle che ritenni di nes- 
suna conseguenza per l’im peratore, e che per questa ra- 
gione, non m ostrai ai commissari,. tem endo non mi fos- 
sero guastate  o sm arrite se venivo a disfarmene.
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CAPITOLO III.

L’autore diverte l’imperatore e i grandi dell’uno e dell’altro sesso. 
in maniera straordinaiiissima. — Descrizione dei divertimenti delia 
corte di Lilliput. — L’aulore è messo in liberta a certe condizioni.

L’im peratore voile un giorno darm i il divertim ento di 
qualche spettacolo, di quelli in cui questi popoli sorpas- 
sano le nazioni tu tte  che ho vedute, sia per la destrezza, 
sia per la magnificenza; ma nulla mi diverti m aggior- 
m ente dei ballerini di corda, che volteggiavano sopra un 
filo bianco sottilissim o, lungo due piedi e undici pollici.

Quelli che eseguiscono quest’esercizio, sono le persone 
che aspirano ai g rand i impieghi, ed agognano di diventar 
favoriti delia corte. Essi sono perciô addestrati fin dalla 
lor giovinezza a quel nobile esercizio , conveniente so- 
p ra tu tto  aile persone di alta  nascita. Quando una gran  
carica è vacante, sia per la morte di quello che ne è ri- 
vestito , sia per la  sua caduta in disgrazia (cio che suc-
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cede spessissimo) cinque o sei pretendenti a qucsta ca- 
rica, présentant) una istanza aU’im pera to re , per avéré il 
permesso di divertir Sua Maestà e la sua corte con una 
danza sulla corda; e colui che salta più in alto senza ca- 
dere, ottiene Pimpiego. Succédé moite volte d ie  si ordini 
ai grandi m agistrati ed ai priucipali m inistri di ballare 
anch’essi sulla corda, per dim ostrar la loro abilità, e per 
far conoscere alPimperatore che essi non hanno perduto 
il loro talento.

Flimnap, gTan tesoriere dell’im pero, passa per essere 
destrissimo nel fare una capriola sulla corda, più alta 
almeno un pollice di qualunque altro signore dell’im ­
pero ; ho veduto moite volte fare il salto pericoloso (che 
noi chiamiamo somerset) sopra una piccola asse di legno 
legata alla corda, che non è più grossa d’uno spago or­
dinário.

Questi divertimenti causano non di rado funesti acci- 
denti, la m aggior parte dei quali sono reg istra ti negli 
archivi imperiali. Ho io stesso veduto due o tre  p reten­
denti storpiarsi; ma il pericolo è molto più grande quando 
i m inistri stessi ricevono ordine di dim ostrar la loro abi- 
lità ; perché, facendo sforzi straordinari per sorpassarsi e 
per vincere gli altri, cadono quasi sem pre correndo seri 
pericoli. Mi assicurarono che un anno prim a dei mio ar- 
rivo, Flimnap si sarebbe infallibilmente ro tta  la testa  ca- 
dendo, se uno dei cuscini del re, non l'avesse salvato.

Vi è un altro divertim ento riservato al solo imperatore, 
alla im pératrice ed al primo ministro. L’im peratore pone 
sopra una tavdla tre  fili di seta scioltissim i, lunghi sei 
pollici ; uno è cremisi, il secondo gialio, e il terzo bianco.

Questi fili sono proposti come prem i a quelli che Pim- 
peratore vuole onorare con un contrassegno del'suo  fa- 
vore.

La cerimonia è fatta nella gran  cam era d’udienza di 
Sua M aestà, dove i concorrenti sono obbligati di dare 
una prova di una abilità ta ie , che non ho veduto nuila ' 
di simile in  nessun altro paese del nuovo e del vecchio 
mondo.

L’ im peratore tiene un bastone , con le due estrem ità 
parallèle all’orizzonte, m entre i concorrenti, avanzandosi 
successivamente, saltano al disopra del bastone. Qualche 
volta Pimperatore ne tiene una estrem ità, e il suo primo 
m inistro tiene Paîtra; qualche volta il m inistro lo tiene 
da solo. Colui che riesce rneglio e m ostra m aggiore agi- 
lità e destrezza saltando, é ricom pensato con la seta cre- 
m isi: la gialla è data al secondo, e la bianca al terzo. 
Quei fili. dei quali fanno délie cinture, sfervono in seguito 
ad essi di ornam ento, e . distinguendoli dal volgo, ispi- 
rano in loro una nobile fierezza.



L’ im p era to re , avendo un giorno dato oraine ad una
suo eserc ito , alloggiato nella sua capitale e 

iiei dintorni di questa, di tenersi p ron ta , voile divertirsi 
in m aniera singolarissim a. Mi orclinô di stare in piedi 
diritto corne un colosso, coi piedi tanto allontanati, l’uno 
dall’altro quanto più mi era possibile tenerli; quindi co- 
mandô al suo generale, vecchio capitano esperim entatis- 
sim o, di schierar le truppe in ordine di ba ttag lia , e di 
farle passare in rivista fra le mie due gam be; l’infanteria 
per ventiquattro  uomini di fronte, e la cavalleria per se­
diei a tam buro b a tte n te , con le bandiere spiegate e le 
picche in alto. Questo corpo era composto di trem ila 
uomini d’infanteria e di mille di cavalleria. Sua Maestà 
prescrisse sotto pena di m orte a tu tti i soldati, di osser- 
var nella m arcia la moderazione più scrupolosa verso la 
mia persona, ciô che nondimeno non impedi a qualcuno 
dei giovani uffiziali di alzare i loro occhi passando sotto 
di me. E per dir la verità, i miei pantaloni, erano allora 
in si cattivo stato, che ebbero occasione di scoppiar dalle 
risa.

Avevo presentato e mandato tan te  memorie e istanze 
per ottenere la mia libertà, che Sua Maestà alla fine pro­
pose il quesito, dapprim a al consiglio dei dispacci e poi 
al consiglio di Stato, dove non fuvvi opposizione, tranne 
che dalla parte  dei m inistro Skyresh Èolgolam che giu- 
dicò opportuno, senza motivo di so rta , di pronunziarsi 
contro di me. Ma tu tto  il resto dei consiglio mi fu favo- 
revoie, e Pimperatore mi appoggiô. Questo m inistro che 
era galbet, vale a dire grande am m iraglio 'aveva m eritato 
la confidenza dei suo pad ro n e , per la sua abilità negli 
affari; ma possedeva uno spirito acre e fantastico. Egli 
ottenne. che gli articoli concernenti le condizioni, aile 
quali dovevo esser messo in libertà, sarebbero detta ti da 
lui. Questi articoli mi furono recati da Skyresh Bolgolam 
in persona, accom pagnato da due sottosegretari e da pa- 
recchi personaggi di distinzione. Mi dissero di prom et- 
terne l’osservanza con giuram ento, prestato dapprim a alla 
m aniera dei mio paese, e poi secondo quélla p rescritta  
dalle loro le g g i , che fu : tenere il dito grosso dei mio 
piede dritto nella mia mano sinistra ; m ettere il dito me­
dio delia mia mano destra sulla sommità delia m ia testa, 
e il pollice sulla punta  dei mio orecchio destro. Ma, sic- 
come il lettore può esser curioso di conoscere lo stile di 
quella carta e di saper gli articoli prelim inari delia mia 
liberazione, ho fatto una traduzione delPintiero atto, pa­
rola per parola:

« 6rolbasto nomaren eulamè gurdilo shefin mully ully 
guè, possentissimo im peratore di Lilliput, delizia e terrore 
delPuniverso, i cui stati si estendono a cinquem ila blu-
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strug (vale a dire circa sei leg-lie) alPestrem ità del globo> 
sovrano di tu tti i sovrani, piu alto dei figli deg-li uomini, 
i. cui piedi premono la te rra  fino al centro e la testa 
tocca il sole, un batter di palpebra del quale fa trem are 
le ginocchia dei potenti: amabile come la primavera, pia- 
cevole come P e s ta te , abbondante come P au tu n n o , tre ­
mendo come P inverno; a tu tti  i nostri sudditi am ati e 
fedeli, s a lu te !

« La sua Altíssima Maestà, propone all’uomo montagna, 
gli articoli seguenti, i quali, come prelim inare sarà ob­
bligato a ratiticare con un solenne giuram ento.

I. L'uomo montagna non uscirà dai nostri vasti stati, 
senza il nostro permesso m unito del g ran  sigillo;

II. Non si prenderá punto la liberta d’en trare  nella 
nostra capitale, senza nostro ordine espresso, onde gli 
abitanti siano avvertiti due ore innanzi di tenersi chiusi 
in casa;

III. Il detto uomo montagn-a, lim iterà le sue passeg- 
g iate alie nostre principali s trade , e si asterrà  dal pas- 
seggiare o dal coricarsi in un prato o in un campo di 
g ra n o ;

IV. Passeggiando per i detti sentieri, egli avrà tu tta  
la possibile cura di non calpestare il corpo di alcuno dei 
nostri fedeli sudditi, nè dei loro cavalli o carrozze. Egli 
non prenderá alcuno dei nostri detti sudditi nelle sue 
mani, se non per loro desiderio, o consenso;

V. Se ô necessário che un corrieró di gabinetto fac­
eia qualche corsa s trao rd in aria , P uomo montagna sara 
obbligato di portare in una delle sue tasche il detto cor- 
riere, durante sei giorni, una volta tu tte  le lune, e di ri- 
m ettere il detto corriere se ne è rich iesto ,sano e salvo, 
alia nostra im periale p resen za ;

VI. Egli ci sarà alleato, contro i nostri nemici dell’i- 
sola di Blefuscu, e fará tu tto  il suo possibile per far perir 
la flotta ehe essi arm anó attualm ente, nell’intento di ese- 
gu ire  uno sbarco sulle nostre te r r e ;

VII. Il detto uomo montagna, nelle sue ore d’ozio, pre- 
sterà il suo concorso ai nostri operai, ajutandoli a soile- 
vare quelle grosse pietre, necessarie a term inar le m ura- 
glie del nostro g ran  parco e de’nostri imperiali ediflzi;

VIII. Dopo aver fatto il solenne giuram ento di osser- 
vare gli articoli sopra enuneiati, il detto uomo montagna, 
avrà una provvisione giornaliera di carne e di bevanda, 
sufficiente a nu trire  m iileottocentosettantaquattro  uomini, 
con un accesso libero alia nostra persona imperiale, e con 
altri contrassegni del nostro favore. Dato nel nostro pa- 
lazzo, a Belsaborac, il duodecimo giorno della novantu- 
nesim a luna del nostro regno. »

Prestai il giuram ento, e firmai tu tti questi articoli con

PARTE PRIMA. 27



s r * V * f

1 viaggi di gullivér 
una gran  gioja, quantunque alcuni non fossero tan to  ono- 
revoli quanto li avevo desiderati; e ciò dipese dalla m a- 
lizia dei g rande ammiraglio Skyresh Bolgolam. Mi si 
tolsero le catene e fui messo in liberta. L ’im peratore mi 
fece l’onore di recarsi in persona e di assistere alla ce­
rimonia della mia liberazione. Resi umilissime grazie -a 
Sua Maestà, prosternandom i ai suoi piedi ; m a egli mi 
comando di alzarmi, e lo fece coi term ini piti cortesi.

II lettore ha potuto osservare che, nell’ultimo articolo 
dell’atto della mia liberazione, l ’im peratore aveva. conve- 
nuto di passarm i una quan tité  di carne e di bevanda che 
potesse bastare alia sussistenza di m illeottocentosettan- 
taquattro  lillipuziani. Qualche tempo dopo, dimandando 
ad un cortigiano, mio amico particolare, perché si era 
determ inate questa quantité, egli mi rispose che i m a- 
tem atici di Sua Maestà, avendo m isurato l’altezza del mio 
corpo, per mezzo di un quarto di circolo, e calcolata la 
sua grossezza, lo avevano trovato in rapporto al loro, nella 
proporzione di m illeottocentosettantaquattro  a uno. Per- 
ciò erano venuti nella convinzione che io doveva avere 
un appetito m illeottocentosettantaquattro  volte più g rande 
del loro.

Di qui il lettore può giudicare dell’ammirabile spirito 
di questo popolo, e della econom ia sággia, esatta e chia- 
roveggente del loro im peratore.

CAPITOLO IV.

Descrizione di Mildendo capitale del Lillipul, e del palazzo dell’im- 
peratore. — Conversazione fra l’autore e un segretario di Stato, 
concernente gli affari dell’impero. — OfTerta che fa l’autore di ser- 
vire 1’imperatore nelle sue guerre.

La prim a dim anda che p résen tai dopo avere o ttenuta 
la mia liberta, fu per o ttenere il permesso di veder Mil­
dendo, capitale dell’impero, cosa che l’im peratore mi ac­
cordé, raccom andandom i però di non fare alcun male 
agli abitanti, né alcun danno allé loro case. II popolo ne 
fu avvertito con un proclam a che annunziava il disegno 
che avevo di visitar lá città.

La m uraglia che la circondava, era alta  due piedi e 
mezzo, e grossa almeno u n d id  pollici; di m aniera che 
una carrozza poteva passarvi sopra e fare il giro della 
città  con tu tta  sicurezza. Era fiancheggiata da fort! torri, 
a d ied  piedi di dist'anza l’una dall’altra.

Passai di sopra alla porta occidentale, e cam m inai len- 
tissim am ente, da parte, per le due principali vie, in sent-



plice giustacuore. per paura di danneggiare i tetti e le 
grondaje cou le falde dei mio soprabito. Procedevo con 
estrem a precauzione per evitare di schiacciar sotto i miei 
piedi aleune persone che erano rim aste nella via, nono- 
stante gli ordini precisi signiflcati a tu tti di restare in 
casa, senza uscir m enomamente durante la mia visita. I 
balconi e le finestre dei primi, secondi, terzi e quarti piani, 
quelli delle sofíitte, e perflno le grondaje, erano piene 
d’una si g ran  folia di spettatori, che gúudicai considere- 
volmente popolata quella città. Essa forma un quadrato 
esatto, avendo ogni lato delia m uraglia cinquecento piedi 
di lunghezza.

Le due grandi strade che s’incrociano e la dividono in 
quattro quartieri eguali, hanno cinque piedi di larghezza; 
le piccole vie, nelle quali non potei entrare, sono larghe 
da dodici fino a diciotto pollici. La città è capace di con- 
tenere cinqueeentomila anime. Le case sono di tre  a 
quattro piani. Le botteghe e i m ercati sono ben forniti. 
Vi era tempo addietro buon teatro d’opera e di com m e' 
dia; ma per difetto d’autori eccitati dalle liberalità del 
principe, non v’è più nulla che valga.

Il palazzo dell’im peratore, situato nel centro della città, 
dove le due grandi strade s’incontrano, è circondato di 
una m uraglia alta ventitrè pollici, e sorge a venti piedi 
di distanza dagli altri ediflzii. Sua Maestà mi aveva per- 
messo di scavalcar questa m uraglia, per vedere il suo 
palazzo da ogni lato. La corte esterna è un quadrato di 
quaranta piedi,- e comprende due altre corti. E nella più 
in terna  che sono gli appartam enti di Sua Maestà, i quali 
avevo gran  desiderio di vedere; il che era nondimeno ben 
difficile, perché le più grandi porte, non erano alte che 
diciotto pollici e larghe sette pollici. Di più i fabbricati 
delia corte esterna, erano alti almeno cinque piedi, e m : 
riusciva impossibile di scavalcarle, senza correr rischio 
di rom per le tegole dei te tti; perché qua-nto aile m ura, 
esse erano solidamente costrutte di pietre d a tag lio , grosse 
quattro pollici. L’ im peratore aveva nondimeno gran  de­
siderio, che io vedessi la magniflcenza dei suo palazzo, 
non potei far ciò che dopo tre giorni, quando ebbi ta - 
gliato col mio coltello, alcuni dei più grandi alberi del 
parco impériale, lontano dalla città, circa cinquanta tese. 
Di questi alberi feci due sgabelli, alti ognuno tre  piedi, 
abbastanza forti per sostenere il peso del mio corpo. Il 
popolo essendo dunque stato avvertito per la seconda 
voita, passai di nuovo per la città, e mi avanzai verso il 
palazzo, tenendo in mano i miei due sgabelli. Quando fui 
arrivato ad un lato delia corte esternay salii sopra uno 
di essi e presi l’altro in mano. Feci passave questo diso- 
pra ai te tti, e lo calai pian pianino a terra, nello spazio
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che era fra la prim a e la seconda corte, la quale aveva 
otto piedi di larghezza. Passai dopo comodamente per 
sopra agli edifizi, col mezzo dei due sgabelli; e quando 
fui dentro, trassi a me con un uncino lo sgabello che era 
rim asto di fuori. Con questa invenzione, en trai fino nella 
corte piii in terna, dove, coricandomi sopra un lato, applicai 
il mio viso a tu tte  le finestre dei primo piano, che si erano 
appositam ente lasciate aperte, e vidi gli appartam enti piü 
magnifici che si possano im m aginare. Vidi pure 1’im pera- 
trice e le giovani principesse, nelle loro camere, circon- 
date dal loro seguito. Sua Maestà impériale, voile anche 
onorarm i d’un graziosissimo sorriso, e mi diè, dalla fine- 
stra, la sua mano a baciare.

Io non farò qui la enum erazione delle curiositá rac- 
chiuse in questo palazzo. Le riserbo ad un piú g ran  la- 
voro, che è quasi pronto per essere stampato, contenente 
una descrizione generale di quest’impero dalla sua prim a 
fondazione, la storia dei suoi im peratori durante una 
lunga serie di secoli, le osservazioni sulle loro guerre, la 
loro politica, le loro leggi, le lettere e la religione dei 
paese, le piante e gli anim ali che vi si trovano, i costum i, 
e gli usi degli abitanti, con moite altre m aterie prodi­
giosam ente curiose ed eccessivam ente utili. 11 mio scopo 
non ' è attualm ente che quello di raccontare ciò che mi 
successe durante un soggiorno di quasi nove mesi in 
quel meraviglioso impero.

Quindici giorni dopo che ebbi ottenuto la mia liberta', 
Keldresal, segretario  di Stato pel dipartim ento degli afifari 
particolari, si recò da me, seguito da un domestico.

Egli ordinò che la sua carrozza lo aspettasse a qualche. 
distanza, e mi pregò di accordargli un colloquio di un’ora. 
Gli offrii di coricarmi, perché potesse trovarsi a livello dei 
mio orecchio , ma egli preferi che lo tenessi nella mia 
mano, durante la conversazione. Incominciò dal farmi i 
suoi com plim enti sulla mia liberta, e mi dissè che poteva 
lusingarsi d’avervi un po’ contribuito.

Poi ag g iunse , che, senza 1’ interesse che la corte vi 
aveva, non 1’avrei o ttenuta tanto  presto « perche , ag ­
giunse, quantunque il nostro Stato sembri florente agli 
stranieri, abbiamo due grand i flagelli da com battere ; una 
fazione potente all’ interno, ed unainvasione di cuisiam o 
m inacciati da un nemico formidabile esterno. Riguardo 
al primo, fa d’uopo sappiate che da piú di se ttan ta  lune; 
vi sono due partiti opposti in  questo impero, sotto i nom i 
di Tramecksan e Slamecksm, term ini presi a préstito  da- 
gli alti e bassi tacchi deîle loro sc a rp e , dai quali si di- 
stinguono. Si pretende, è vero , che gli alti tacchi siano 
piú conformi alia nostra antica costituzione; ma comun- 
que sia, Sua Maestà ha risoluto di non servirsi che dei
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b as si tacchi, nella am m inistrazione dei governo e in tutte 
le cariche ehe sono a disposizione délia corona. Potete 
anco notare ehe i tacchi di Sua Maestà im periale sono più 
bassi almeno di un drurr, ehe quelli delia sua corte. (Il 
drurr è circa la quattrocentesim a parte d’un pollice.)

« L’odio dei componenti i due partiti, continuô il se- 
gretario  di Stato, è ad un tal punto ehe essi non m an- 
giano né bevono assieme, e non si parlano affatto. Noi 
crediamo ehe i Tramechsan, o alti tacclii ci sorpassino 
in num ero: ma l’autorità  è nelle nostre mani. Ohimè! Noi 
temiamo perd ehe sua Altezza imperiale, 1’ erede appa­
rente délia corona, non abbia qualche tendenza per essi; 
almeno possiamo facilmente vedere ehe uno de’ suoi 
tacchi è più alto dell’altro , cosa ehe lo fa dondolare 
quando cammina. Ora, in mezzo a questi intestini dissidi, 
siamo m inacciati da una invasione dalla parte ded’isola 
di Blefuscu, ehe è l’altro grande impero dell’universo, 
quasi tanto vasto e tanto potente quapto il nostro ; per­
ché da quanto vi abbiamo sentito d ire , suli’esservi altri 
imperi, regni e stati nel mondo, abitati da créature umane 
tanto  grandi e grosse quanto voi, i nostri filosofi ne du- 
bitano mblto, e preferiscono congetturare che siete ca- 
duto dalla luna o da una delle stelle, perché è certo che 
un centinajo di mortali délia vostra grossezza, consume- 
rebboro in poco tempo tu tti i frutti e tu tti i bestiami degli 
Stati di Sua Maestà. D’altronde i nostri storici, da seimila 
lune non fanno menzione di altre regioni, ehe dei due 
grandi im peri dei Lilliput e di Blefuscu. Queste due for- 
midabili potenze h a n n o , corne stavo per dirvi, fra loro 
da trentasei lune, una guerra  ostinatissim a, deila quale 
ecco la causa : tu tti convengono ehe la m iglior m a­
niera originaria di rom per uova prim a di m angiarle , 
è quella di romperle dal polo più grosso; ma l’avo di 
Sua Maestà régnan te , quand’era fanciu llo , sul punto 
di m angiare un uovo, ebbe la disgrazia di tagliarsi un 
dito, motivo per cui F im peratore suo p a d re , ém ané un 
decreto per ordinäre a tu tti i suoi su d d iti, sotto gravi 
pêne, di rompere le loro uova dal polo più piccolo. Il 
popolo fu tanto  irritato  di questa leg g e , che i nostri 
istorici raccontano che accaddero in quella occasione sei 
rivoluzioni, nelle quali un im peratore perdè la v i ta , ed 
un altro la corona. Queste dissensioni interne furono 
sem pre fom entate dai sovrani di Blefuscu; e quando le 
ribellioni furono rep resse , i colpevoli si rifugiarono in 
quell' impero. Si calcola ehe undicimila uomini hanno, 
a differenti epoche, preferito soifrir la m orte, anzichè 
sottom ettersi alla legge di rompere le uova dal polo 
più piccolo. Parecchie centinaja di grossi volumi sono 
stati scritti e pubblicati su questo argom ento; ma i li-



bri dei difensori del grosso pulo sono stati proibiti da 
lungo tem po, e tutto il loro partito è stato dichiarato 
dalle leggi incapace di occupare le cariche pubbliche. 
D urante ü continuo avvicendarsi di questi torbidi, g li 
im peratori di Blefuscu hanno spesso fatto rim ostranze, 
per mezzo dei loro ambasciatori, accusandoci di commet- 
tere un delitto, violando un precetto fondam entale del 
nostro gran  profeta Lustrogg, nel cinquantaquattresim o 
capitolo del Brundecral (che è il loro Corano). Mal­
grado ciò, è stato giudicato non essere che uná in ter- 
pretazione del senso del testo del quale ecco le parole:
« CHE T U T T I I F E D E U  ROM PERANNO L E  LORO UOVA SO ALLA
p a r t e  p i ü  c o m o d a . » Si deve d u n q u e , a parer mio, la- 
sciar decidere dalla scienza di ciascuno, qual è questa 
parte p iü  comoda, o almeno è all’ autorita  del sovrano 
m agistrate che spetta deciderne. Ora i grossi-polisti 
esiliati, hanno trovato tanto credito nella corte deli’ im - 
peratore di Blefuscu , e tanto appoggio e soccorso nel 
nostro stesso paes'e, che una g u erra  sanguinosissim a è 
durata fra i due im peri per trentasei lune, con varia for­
tuna. In questa g u e r ra , abbiamo perduto quaran ta  va- 
scelli di linea, ed un num ero assai piü g rande di pie- 
coli vascelli, con trentam ila dei nostri m arinari e soldati; 
si calcola che la perdita  del nemico non è meno consi- 
derevole. Comunque sia, i nem ici hanno una fiotta for­
m idabilíssim a, e stanno preparandosi ad operare uno 
sbarco sulle nostre coste. Quindi Sua Maesta imperialer 
ponendo tu tta  la confidenza nel vostro valore, ed avendo 
u n ’alta idea delle vostre forze, mi ha comandato di farvi 
questa narrazione circa i suoi affari, per sapere quali 
sono le vostre intenzioni a suo riguardo.

Risposi al segretario  che lo pregavo di assicurar l’im- 
peratore de’ miei umilissimi ossequi, e di fargli sapere 
che ero pronto a sacrificar la mia vita per difendere la 
suã sacra persona e il suo impero coutro tu tte  le im prese 
e le invasioni de’ suoi nemici.

Egli mi lasciò molto soddis fatto della mia risposta.
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CAPITOLO V.
L’autore con uno strattagemma straordinariissimo si oppone ad uno 

sbarco de’nemici. — L’ imperatore gli conferisce un gran titolo 
d’onore. — Aicuni ambasciatori giungono, inviati dail’imperatore di 
Blefuscu, per dimandar la pace. — Si appicca fuoco ag!i appar- 
tamenti dell’imperatrice. — L’autore contribuisce molto ad estin- 
guere i’incendio.

L’impero di Blefuscu è u n ’isola situata  al nord-est di 
Lilliput, da cui non è separato che per mezzo di un ca-
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nale che lia quattrocento tese di larghezza. Non l’avevo 
aücora veduto ; e, dietro l 'avviso di uno sbarco proget- 
tato, mi guardai bene dal comparire da quelle partí, per 
paura d’essere scoperto da qualcuno dei vascelli nemici.

Comunicai all’im peratore un progetto da me formato 
recentem eute, per rendermi padrone di tu tta  la flotta ne- 
mica, la quale, secondo il rapporta degli esploratori, era 
nel porto pronta a m ettere alie vele al primo, vento fa- 
vorevole. Consultai i più esperim entati in cose m arinare- 
sche, per saper da loro quai era la profondità del ca- 
nale; ed essi mi dissero che nel mezzo, nella più alta 
marea, aveva una profondità di settanta glumgluff (vale 
a dire di circa sei piedi, secondo la m isura d’Europa) e 
il rim anente di cinquanta glimgluffs tu tto  al più. Me ne 
andai segretam ente verso la costa nord-est, proprio in 
faccia a Blefuscu; e, coricandomi dietro una collina trassi 
il mio cannoccliiale e vidi la flotta del nemico composta 
di cinquanta vascelli da guerra  e d’un gran  num ero di 
vascelli da trasporto.

Essendomi quindi ritira to , detti ordine di fabbricare 
una gran  quantità di canapi dei più forti che si potes- 
sero fare, con barre di ferro. 1 canapi dovevano essere 
della grossezza di circa due spaghi, e le. barre di ferro 
della lunghezza e della grossezza d’un ferro da calze.

Triplicai il canapo, per renderlo ancor più forte; e per 
la medesima Tagione attorcigliai insieme tre delle barre 
di ferro, e lissai insieme a ciascuna di esse, un uncino. 
Kitornai alla costa nord-est, e, togliendomi il farsetto, le 
scarpe e le calze, en trai ne! mare. Camminai dapprima 
nell’acqua con tu tta  la velocità che potei, e quindi nuo- 
tando in mezzo, per circa quindici tese, flno a che potei 
alzarmi in piedi. Giunsi alla flotta in meno di mezz’ora. 
I nemici furono talm ente colpiti dal mio aspetto che sal- 
tarono tu tti fuori dei loro vascelli come ranocchi, e scap- 
parono a terra. Pareva fossero almeno trentam ila uomini. 
Presi allora i miei canapi; e, attaccando un uncino al 
buco di p rua di ogni vascello, infilai i canapi negli un- 
cini. Mentre lavoravo, il nemico fece una scariea di pa- 
recchie m igliaja di frecce, un g ran  num éro delle quali 
mi colpi al volto e aile mani, e che, oltre il dolore ec- 
cessivo che mi causarono, mi im pacciarono assai nel mio 
lavoro. Il mio più gran  timoré era per i miei occhi, che 
avrei infallibilmente perduti, se non mi fossi prontam ente 
giovato d’un espediente. Tenevo in uno dei miei taschini 
un pajo di occhiali che tràssi e collocai sul mio naso più 
solidamente che potei. Armato a questa guisa, come d’una 
specie di casco, continuai il mio lavoro a dispetto della 
g randinata  di frecce che cadeva addosso a me. Avendo 
messo a posto tu tti gli uncini, cominciai a tirare  ; ma
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invano, perché tu tti i vascelli erano all’ancora. T agliai 
subito col mio coltello tu tti i cavi ai quali erano legate 
le ancore; ed avendo ciò eseguito in un momento, trassi 
meco facilmente cinquanta dei più grossi vascelli.

I Blefuscudiani, che non avevano alcuna idea di ciò che 
progettavo, furono grandem ente sorpresi e confusi : essi 
mi avevan veduto tagliare i canapi e avevano creduto 
che il micPdisegno non fosse se non quello di lasciar an- 
dare in balia del vento e della m area i loro bastim enti, 
facendoli u rtare  l’uno contro l’altro. Ma quando mi vi- 
dero trascinar tu tta  la flotta in una  volta, gettarono grida 
di rabbia e di disperazione.

Dopo aver cam m inato qualche tempo, trovandom i fuor 
di portata delle frecce, mi fermai un momento per to- 
gliere tu tte  ie frecce che s’ erano infitte nel mio volto e 
nelle mie mani. Poi conducendomi dietro la mia presa, 
procurai di to rnare  al porto impériale di Lilliput.

L’im peratore con tu tta  la sua corte era sulla riva del 
mare, aspettando il risultato  della mia impresa. Essi ve- 
devano avanzar da lontano una flotta sotto forma d’una 
gran  m ezzaluna; ma siccome ero nell’acqua flno al collo, 
non s’accorgevano che ero io che la conduceva verso di 
loro.

Sua Maestà credè dunque ch’io fossi perito, e che la 
flotta del nemico si avvicinasse per fare unb sbarco; m a 
i suoi timori furono in breve dissipati, perché avendo tro- 
vato il fondo 'm i si vide alia testa di tu tti i vascelli, e mi 
si udi gridare con forte voce: Viva il potentissimo impe- 
ratore del LUlipùt! Questo principe, al mio arrivo mi die 
infinite lodi, e mi creò im m ediatam ente nardac, che è il 
più alto titolO d’onore fra essi.

L’ im peratore mi preg’ô di prendere le opportune m i- 
sure per condurre nei suoi porti tu tti gli a ltri vascelli del 
nemico. L’ambizione di questo principe , lo induceva a 
pretender nientem eno che di rendersi padrone di tutto 
1’ impero di Blefuscu, di ridurlo una p rov inda  dei suo 
impero, e di farlo governare da un vicerè ; di far perire 
tu tti gli esiliati del partito del grosso polo e di costrin- 
gere tu tti i suoi popoli a rom per le uova dal piccolo 
polo, la qual cosa lo avrebbe fatto pervenire alla mo- 
narchia universale. Ma io procurai di distoglierlo da

âuesto disegno per mezzo di molti ragionam enti fon- 
ati sulla politica e sulla giustizia, e protestai altam ente 

che non sarei mai P istrum ento di cui si servirebbe per 
opprim er la libertà di un popolo lib e ro , nobile e corag- 
gioso. Quando si fu deliberato in consiglio su questo 
proposito, la più sana parte fu del mio parère.

La mia dichiarazione aperta ed ardita, era tanto  oppo- 
sta ai progetti çd alla politica di Sua Maestà im péria le ,
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chc era difficile potesse perdonarm sla. Sua Maestà ne 
parlé dunque in consig-lio, in m aniera artifiziosissima, e 
i miei segreti nemici ne approflttarono per perdermi. 
Tanto è vero ehe i servizi più im portanti resi ai sovrani 
sono ben poca cosa, quando sono seguiti dal rifiuto di 
servir ciepamente le loro passioni!

Circa tre  settunane dopo la mia clam orosa spedizione, 
giunse una solenne am basciata da Blefuscu, recante pro- 
posizioni di pace. II tra tta to  fu ben presto concluso a 
condizioni vantaggiosissim e per Pimperatore. L’am basciata 
era composta di sei signori, con un seguito di cinque- 
cento persone, e si pué dire che il loro ingresso fu de- 
gno della grandezza del loro padrone e della im portanza 
della loro missione.

Dopo la conclusione del t r a t ta to , le loro Eccellenze, 
essendo state segretam ente avvertite de ibuon i uffici che 
aveva resi alia loro nazione con la m aniera da me ado- 
perata  nel parlare alPimperatore, mi onorarono con una 
visita di cerimonia.

Incom inciarono dal farmi molti complimenti sul mio 
valore, sulla mia generosità, e m’invitarono, a nome del 
loro padrone, a passar nel suo regno. Li ringraziai e li 
p regai di farmi l’onore di presentare i miei umilissimi 
ossequi a Sua Maestà b lefuscudiana, le cui sfolgoranti 
virtii erano sparse per tu tto  l’universo, e promisi di re- 
carm i presso la sua reale p e rso n a , prim a di tornare nel 
mio paese.

Pochi giorni dopo, dimandai alPimperatore il permesso 
di recarm i ad ossequiare il g ran  re di Blefuscu: egli mi 
rispose freddamente che ne era ben contento.

Ho dimenticato di dire, che gli am basciatori mi avevano 
parlato per mezzo d’un in terprete. Le lingue dei due im- 
peri sono differentissime P una dalP altra. O gnuna delle 
due nazioni vanta Pantichità, la bellezza o la forza delia 
sua lingua, disprezzando Paîtra. Perciò Pim peratore, fiero 
dei vantaggio da lui riportato sui blefuscudiani, con la 
presa delhLloro flotta, obbligò gli am basciatori a presen- 
ta r la loro lettera di credito, ed a pronunziar la loro ar- 
ringa  in lingua lillipuziana. Bisog-na confessare che a 
causa dei traffico e dei commercio che è fra i due regni, 
delia recezione reciproca degli e s ilia ti, e delP uso che 
hanno i lillipuziani di m andare la loro giovine nobiltà 
pel Blefuscu, per ingentilirsi ed im pararvi gli esercizi, vi 
sono pochissime personé di distinzione nelP impero dei 
Lilliput, ed an co r meno negozianti e m arinari, nelle piazze 
m arittim e, che non parlino le due lingue.

Ebbi allora occasione di rendere a Sua Maestà impé­
riale un segnalatissim o servizio. Io fui svegliato verso 
mezzanotte dalle grida d’una folia di popolo adunato alia



porta del mio palazzo. Udii la parola burgum ripetuta 
pareccliie volte. A lcuni cortig ian i dell’im pèratore, apren- 
dosi un passaggio attraverso  la folia, mi prega.rono di 
accorrere im m ediatam ente a palazzo, dove l’ im pératrice 
si era incendiata per colpa d ’una dama d’ on ore addor- 
m entatasi leggendo un poema blefuscudjano. .Io mi alzai 
al momento e mi recai con mol ta  difficoltà al palazzo 
reale, senza noudimeno pestar nessuno. Trovai che ave- 
vano appoggiate delle scale aile m ura delPappartam ento, 
e g ià  moltissime secchie erano state recate; m a l’acqua 
si trovava lontanissim a. Queste secchie erano della gran- 
dezza d’un ditale da cucire, e il povero popolo ne dava 
quanto più ne poteva dare.

L’incendiQ com inciava a crescere, ed un palazzo tanto 
magnifico sarebbe stato  infallibilm ente ridotto in cenere, 
se, per un tra tto  di spirito poco ordinário, non mi fossi 
servito d’un espediente.

La sera precedente avevo bevuto in g rande abbondanza 
un vino bianco chiam ato glimigrim, che viene da una 
província di Blefuscu e che è molto diurético. Mi posi 
dunque ad orinare in si g ran  copia e getta i l’acqua tanto 
a proposito e si destram ente nei punti convenienti, che 
in tre  m inuti il fuoco fu com pletam ente estinto, e il re ­
sto di quel superbo edifizio, che e ra  costato somme im ­
mense, fu preservato da una fatale distruzione.

Ignoravo se Pim peratore mi sarebbe grato  del resogli 
servigio, perché per le leggi fondam entali dell' impero, 
era un delitto capitale e degno di m orte lo spandere 
acqua nel recinto del palazzo impériale. Ma fui rassicu- 
ra to  quando seppi che. Sua Maestá aveva dato ordine al 
g ra n  giudice d’inviarm i una Jettera di grazia. Mi si disse 
però che l’im p era trice , avendo concepito il più grande 
orrore di quanto avevo fa tto , s’era ritira ta  nell’ angolo 
p iù  remoto della corte, e che era determ inata a non di- 
m orar più mai in appartam enti lordati da una  azione 
villana e im pudente.
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CAPITOLO VI.

I costumi degli abitanti di Lilliput, la lero letteratura, le loro leggi, 
i loro usi e la lero maniera di allevare i fanciulli.

Q uantunque abbia l’intenzione di rim andare la descri- 
zione di quest’impero ad un tra tta to  particolare, credo non- 
dimeno doverne dare qui al lettore qualche idea generale . 
Siccome la sta tu ra  ordinaria delle genti di quel paese è up 
po’ meno alta di sei pollici, cosi vi è una proporzione esatta  
in tu tti glL-altri animali, come pure nelle piante e negli



alberi. — Per esempio, i cavalli e i buoi piii alti sono di 
quattro o cinque pollici; i montoni d’un pollice e mezzo 
poco più, poco meno. Le loro oche sono della grossezza 
di un passerotto, di guisa che gli insetti ne erano quasi 
invisibili per m e; ma la natura ha saputo ndattar gli 
occbi degli abitanti di Lilliput, a tu tti gli oggetti che 
sono proporzionati ad essi. Per far conoscere quanto la 
loro vista è acuta circa gli oggetti che sono vicini, dirò 
che vidi una volta, con p iacere , un cuoco abilissimo, 
spennare un’allodola, la quale non era più grossa d’una 
delle nostre m osche, ed un giovinetto che infilava un 
ago invisibile con un filo di seta parim enti invisibile.

Essi hanno caratteri e lettere; ma la loro m aniera di 
scrivere è rim arcabile, non essendò nè dalla sinistra alla 
destra, come quella degli Europci, nè dalla destra alla 
sin istra , come quella degli Arabi, nè dali"alto al basso 
come quella dei Cinesi, nè dal basso in alto. come quella 
dei C ascari, ma obliqua e da un angolo all’ altro della 
carta, come quella delle signori inglesi.

Seppelliscono i morti con la testa in giù, perché s’ im- 
m aginano che fra undicimila lune, tu tti i m orti debbano 
risuscitare, e che allora la terra, da essi creduta piana, 
si rovescerà sottosopra, rim ettendoli cosi tu tti in piedi al 
momento della loro resurrezione. I dotti della nazione 
riconoscono l’assurdità di questa opinione; ma l'uso sus- 
siste perché è antico e fondato sulle idee del popolo.

Hanno leggi e costumi singolarissimi che mi proverei 
forse a giustificare, se non fossero troppo differenti da 
quelli delia mia cara patria. La prim a di cui farô m en- 
zione, concerne i delatori. Tutti i delitti contro lo Stato 
sono puniti in quel paese con estremo rigore ; ma se 
l’accusato riesce a provar chiaram ente la sua innocenza, 
l ’accusatore è subito condannato ad una m orte ignom i­
niosa, e tutti i suoi béni vengono confiscati a profitto del- 
l’innocente. Se l’accusatore è uno straccione, l’im peratore 
col suo proprio denaro indennizza l’accusato in caso sia 
stato messo in prigione o m altrattato  anco leggerm ente.

Si considera la frode corne un delitto più enorme del 
furto: perciò è sempre punita di m orte; perché si ha per 
principio che la cura e la vigilanza, con uno spirito or- 
dinajdo, possono garan tire  i béni d’ un uomo contro gli 
atten tati dei ladri, ma che la probità non ha nessunadi- 
fesa contro la furberia e la m ala fede.

Q uantunque noi consideriamo icastigh i e le ricompense 
come i grandi cardini dei governo, posso nondimeno dire, 
che la massima di punire e di prem iare non è applicata in 
Europa con la medesima saggezza che lo è nell impero di 
Lilliput. Colui che può dar prove sufficenti d’avere esatta- 
m ente osservate lê lèggi dei suo paese durante settan ta tré
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lane, ha il diritlo di pretendere certi privilegi, secondo la 
sua nascita e il suo stato, assieme ad una certa somma di 
denaro tra tta  da un fondo destinato a quest’u so ; egli gua- 
dagna anco il titolo di snül-pall, ossia di legittimo, che 
viene aggiunto al suo nome. Ma questo titolo non passa 
alia sua posterità. Questi popoli riguardanO come un di- 
fetto prodigioso in politica fra noi, 1’esser tu tte  le nostre 
leggi m inaccianti, e che la loro infrazione sia seguita da 
rigorosi gastighi, m entre il loro scrupoloso adempimento 
non è seguito da alcuna ricompensa. Egli è per questa 
ragione che essi rappresentano la Giustizia con sei oc- 
chi, due davanti, due di dietro, ed uno da ogni lato (per 
rappresen tar la circospezione) con un sacchetto di mo- 
nete d’oro nella mano destra, ed una spada nel fodero, 
nella sua mano sinistra, per far vedere che essa è piü 
disposta a ricom pensare che a punire,

Nella scelta che si fa dei soggetti per coprir gli im- 
pieghi, si tien piü conto delia probitá che del g ran  gê­
nio. Siccome il governo è necessário al genere umano, 
si crede che la provvidenza non ebbe mai intenzione di 
fare deli’ am m inistrazione de’ pubblici affari una scienza 
difficile e m isteriosa, che non possa esser posseduta se 
non da un picciol num ero di spiriti rari e sublimi, tali 
che ne nascano al p iú  due o tre  in un secolo; ma si 
pensa che la verità, la giustizia, la tem peranza e le altre 
virtü  sieno a portata di tu tti, e che la p ratica di queste 
v irtü  accom pagnata da un po’ d’esperienza e di buona 
intenzione, renda qualunque persona capace di prestare 
servigio al suo paese, per poco che abbia buon senso e 
discernim ento. Si è tanto persuasi che non è vero si 
possa supplire al difetto di v irtü  morali coi talenti supe- 
riori dello spirito, che gli im pieghi non si affidano m ai 
a grandi genii privi di v irtü ; e si è d’ opinione che gli 
errori nati dalla ignoranza, in un m inistro onesfuom o, 
non possano aver mai conseguenze tanto  funeste, rispetto 
al bene pubblico, quanto le tenebrose mene di un m ini­
stro dalle inclinazioni corrotte, le cui vedute fossero cri- 
minose, e che troverebbe nelle risorse dei suo spirito il 
mezzo di fare il male im punem ente.

Chi non crede alia divina provvidenza fra i Lillipuzia- 
ni, è dichiarato incapace di occupare qualunque imprego 
pubblico. Siccome i re pretendono a giusto titolo d ’es- 
sere i deputati delia provvidenza, i Lillipuziani giudicano 
che non vi è niente di piü assurdo e di piü inconseguente 
delia condotta di un príncipe che si serve di gen te senza 
religione, che negano questa suprem a autorità  di cui il 
re si dice depositário, e dalla quale infatti em ana la sua.

Citando queste leggi e le seguenti, non parlo che delle 
leggi originali e primitive dei Lillipuziani. Io so che per
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mezzo di leggi moderne, questi popolî sono caduti in un 
grande eceesso di corruzione; prova ne sia l’uso vergo- 
gnoso di ottenere le g randi cariche bailando sulla corda, 
e i contrassegni di distinzione saltando al disopra di un 
bastone. Il lettore deve osservare che quest’uso indegno 
fu introdotto dal padre delPimperatore régnante.

L’ingratitudine è fra questi p^opoli un delitto enorme, 
come vediamo dalla storia che è sta ta  altre volte agli 
occhi di alcuné nazioni virtuose. « Colui, dicono i Lilli- 
puziani, che fa del male al suo benefattore, deve essere 
necessariam ente il nemieo di tu tti gli altri uomini. »

I Lillipuziani giudicano che il padre e la m adré non 
debbano essere incaricati della educazione dei loro pro- 
pri figli: e vi sono in ogni città  sem inari pubblici, dove 
tu tti i padri e le madri, tranne i contadini e gli operai, 
sono obbligati di m andare i loro figli dell’uno e dell’altro 
sesso per essere allevati e formati. Quand’essi sono per- 
venuti all'età di venti lune, si suppongono docili e capaci 
d’im parare. Le scuole sono di differenti sp ec ie ,. secondo 
la differenza dei rango e del sesso. Abili m aestri formano 
i fanciulli con un regim e di vita adattato  alla loro na- 
scita, ai loro talenti e alla loro indole.

I seminari pei maschi di nascita illustre sono forniti di 
m aestri serii e dotti. Il vestiário e il nutrim ento dei bam­
bini sono semplici. Si inspirano loro principii d'onore, di 
giustizia, di coraggio, di modéstia, di clemenza, di religione 
e d’amore per la patria. Essi sono vestiti da uomini espres- 
sam ente a ciò destinati fino all’età di quattro  anni; e dopo 
questa età, sono obbligati di vestirsi da sè stessi, di qualun- 
que qualità essi siano. Non è loro permesso di divertirsi, che 
in presenza di un maestro, perciô essi evitano quelle fu­
neste impressioni di follia e di vizio, che cominciano tanto  
di buon’ora a corrom pere i costumi e le inclinazioni 
della gioventù. Si perm ette ai loro genitori di vederli due 
volte all’anno. La visita non può durar che un ’ora, con 
la libertâ di baciare i figli entrando ed uscendo ; ma un 
m aestro che è sempre presente in queste occasioni, non 
perm ette loro di parlare segretam ente ai figli, di lusin- 
garli, di accarezzarli, di dar loro giojelli, o ehicche o 
confetti.

Nei sem inari per le femmine, le bambine di qualità sono 
allevate quasi corne i maschi. Soltanto esse sono vestite 
da domestiche del loro sesso, ma sem pre in presenza di 
una m aestra, fino a che abbiano raggiunto  l’età di cin­
que anni, alla quale debbono vestirsi da sè stesse. Quando 
si scopre che le nutrici e le cam eriere narrano a que­
ste bambine storie stravaganti, racconti inspidi o tali da 
spavebtarle (il che in Inghilterra  è comunissimo fra le 
governanti) esse sono frustate pubblicam ente tre  volte
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per tu tta  la città, im prigionate per un anno, ed esiliate 
pel resto della loro vita, nella parte più deserta del paese. 
Cosi le giovinette, fra questi popoli sono tanto vergo- 
gnose quanto gli uomini d’esser codarde e sciocche. Esse 
disprezzano gli ornam enti esterni e non hanno cura che 
della educazione e della dindezza. 1 loro esercizi non sono 
del tu tto  violenti quanto quelli dei maschi, e si fanno un 
po' meno studiare ; ma si insegnano loro le scienze e le 
belle lettere. E una massima fra essi ehe una donna do- 
vendo essere pel suo m arito una com paghia sempre gra- 
dita, deye ornarsi lo spirito, ehe non invecchia mai.

I Lillipuziani sono persuasi contrariam ente a noi in 
Europa, che nulla richiede m aggior.cura ed applicazione, 
della educazione dei bam bini.— « È facile, dicon essi, di 
fam e, come è facile sem inare e p ian tare ; ma il conser­
var certe piante, il farle crescere felicem ente, il difen- 
derle contro i rigori del v e rn o , contro gli ardori e le 
tem peste dell’estate, contro gli attacchi degli in se tti , il 
farle insomma produr frutti in abbondanza, richiede le 
cure e le fatiche d’un abile giardiniere.

Essi vogliono ehe il m aestro abbia piuttosto un animo 
bennato che sublime, piuttosto buoni costumi ehe scien- 
za; essi non possono soffrir quei m aestri ehe intronano 
incessantem entele orecchie dei loro discepoli a forza 
di combinazioni g ram m atica li, di discussioni frivole, di 
rilievi puerili, e che per insegnar ad essi 1’ antica lin­
g u a  del loro p aese , la quale non ha ehe pochi rap- 
porti con quella ehe vi si parla oggi, opprimono la 
m ente dei fanciulli di regole e di eccezioni, e trascurano 
l’uso e I’esercizio, per infarcir la loro memoria di p rin- 
cipii superflui e di spinosi precetti. Essi vogliono ehe il 
m aestro si famigliarizzi con d ignité , nulla essendo più 
contrario alla buona educazione della pedanteria e deha 
falsa serie ta : egli deve, secondo loro, piuttosto abbassarsi 
ehe elevarsi davauti al suo discepolo; e giudicano l’uno 
più difficile dell’altro, perché occorre più sforzo e vigore 
e sempre m aggiore attenzione per discendere anzichè per 
m ontare.

Essi pretendono ehe i m aestri debbano più che altro 
applicarsi a formar la mente dei giovinetti per la con- 
dotta della vita, che ad arricchirla  di cognizioni curiose, 
quasi sem pre inutili. Si insegna dunque loro di buon’ora 
ad esser saggi e filosofi, perché nella stessa stagione dei 
piaceri, essi sappiano gustarli filosoficamente. « Non è 
egli ridicolo, dicon essi, di non- conoscerne la na tu ra  e 
il vero uso, che quando vi si è diventati inabili, e d’im- 
parar a viyere quando la vita è quasi passata , e di co- 
m inciare ad esser uomini quando si cessa di esserlo?

Si propongon loro delle ricompense per la confessione
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ingénua e sincera delle loro colpe. E quelli che sanno ragio- 
nar meglio sui loro propri difetti, ottengono grazie ed onori.

Si vuole che essi siano curiosi e che facciano spesso 
dimande su tu tto  quanto vedono e su tu tto  quanto sen- 
tono. Essi puniscono severam ente coloro che alia vista 
d’una cosa straordinaria e notevole, dim ostrano poco stu- 
pore e poca curiositá.

Si raccom anda loro di esser fedelissimi, sottomessissimi 
e affezionatissimi al principe, ma di una affezione gene­
rale e di dovere, e non di afletto particolare, che spesso 
ferisce la coscienza e sempre la liberta, e che espone a 
grandi disgrazie.

I m aestri di storia si preoccupano meno d’insegnare ai 
loro allievi la data dei tale o tal altro avvenimento, che 
di dipingere ad essi il carattere, le buone e le cattive 
qualità dei re , dei generali e dei ministri. Essi credono 
che im porta loro ben poco di sapere che nel tal anno e 
nel tal mese, avvenne la ta l battag lia ; ma che è neces­
sário ad essi considerare quanto gli uomini in tu tti i 
secoli sono barbari, brutali, ingiusti, sanguinari, sempre 
pronti a prodigar la loro vita senza necessita, e ad a t- 
ten tare  a quella degli altri senza ragione ; quanto i com- 
battim enti disonorano l’um anità, e quanto i motivi debbono 
esser pesanti per giungere a questa funesta estrem itá. 
Essi stim ano la storia dello spirito umano, come la m i- 
gliore di tutte, e insegnano meno ai giovanetti ad im- 
parare i fatti a memória, che a giudicarli.

Essi vogliono che 1’amore delle scienze sia lim itato, e 
che ognuno scelga il genere di studio che piü conviene 
alia sua inclinazione e al suo talento ; essi fanno conto 
di un uomo che studia troppo quanto d’un uomo che 
m angia molto, persuasi che lo spirito ha le sue indige- 
stioni come fa il corpo. Non vi è che 1’impera tore che 
abbía una vasta e num erosa biblioteca. Alcuni particolari 
che ne hanno delle troppo grandi, sonoconsíderati come 
asini carichi di libri.

La filosofia presso questi popoli è allegrissim a e non con­
siste in sofismi come nelle nostre scuole. Essi non sanno 
che cos’è baroco e haralipton, categorie, term ini di prima 
e di seconda intenzione ed aítre scioçchezze spinose delia 
dialettica, che non insegnano più a ragionare che a bal- 
lare. La loro filosofia consiste nello stabilire principii in- 
fallibili, che conducono lo spirito a preferire lo stato me­
diocre d’un onest’uomo aile ricchezze ed al fasto d’un 
ricco, e le vittorie riportate sulle proprie passioni a quelle 
di un conquistatore. Essa insegna loro a viver duram ente 
ed a fuggir tu tto  ciô che abitua i sensi alla voluttà, e 
tu tto  ciô che rende l’anim a troppo dipendente dai corpo 
e ne indeboüsce la libertà,
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Si esortano a sceglier bene il loro genere di vita, e si 
procura di far loro prendere quello che più conviene ad 
essi, avendo m inor riguardo aile facoltà dei loro parenti 
che aile facoltà dell’anim a loro ; di modo che il figlio di 
un lavoratore di te rra  è qualche volta m inistro di Stàto, 
e il figlio d 'un signore è negoziante.

Questi popoli non stimano ia física e le m atem atiche, 
se non per quanto tali scienze sono vantaggiose alla vita 
ed ai progressi delle arti utili. In generale essi si danno 
poca pena di conoscere tu tte  le parti dell’universo, e si 
compiacciono meno nel ragionare suU’ordine e il movi­
mento dei corpi fisici, che nel goder della natura  senza 
esam inarla. Riguardo alla metafísica essi la considerano 
come una sorgente di visioni e di chimere.

Essi odiano Taffettazione nel linguaggio e lo stile pom­
poso, sia in prosa sia in versi; e giudicano che è tanto 
im pertinente il distinguersi con la m aniera di parlare 
quanto con quella di vestirsi. Un autore che lascia lo 
stile puro, chiaro e serio per adoperare un gergo biz­
zarre e affettato, e metafore ricercate e strane, è rincorso 
e fischiato per le vie, corne una m aschera di carnevale.

Si coltiva fra essi il corpo e l’anim a in pari tempo, per­
ché si tra tta  di educare un uomo, e non si deve formar 
l’uno senza l’altro. È, secondo loro, una coppia di cavalli 
a ttaccati assieme che bisogna condurre a passi eguali. 
« Mentre voi non formate — dicono — che lo spirito di 
un fanciullo, il suo esterno diventa grossolano e rozzo ; 
m entre non gli formate che il corpo, la stupidité e l’igno- 
ranza s'im padroniscono del suo spirito. »

E proibito ai m aestri di castigare i bambini col dolore; 
essi lo fanno con la soppressioné di qualche dolcezza sen- 
sibile, con la vergogna, e sopratutto col privarli di due 
o tre  lezioni, ciò che li mortifica estrem am ente perché 
allora rim angono abbandonati a sè stessi, e si fa m ostra 
di non giudicarli degni di essere istruiti. Il dolore, se­
condo loro, non serve che a renderli timidi, difetto troppo 
pregiudicevole, e di cui non si guarisce mai.

I VIAGGI DI GULLIVER

CAPITOL O VIL

L’autore avendo ricevuto avviso che gli si voleva fare un processo 
per delitto di lésa maestà, fugge nel regno di Blefuscu.

Prima che io parli délia mia uscita dall’impero di Lil- 
liput, sarà forse opportuno istruire il lettore d’un com - 
plotto segreto che si formé contro di me.

Ero poco abituato agli in trighi di corte, e la bassezza



delia mia condizione, mi aveva rifiutato le disposizioni 
necessarie per divenire un abile cortigiano, quantunque 
molti di estrazione tanto bassa quanto la mia, siano spesso 
riusciti alia corte, e vi abbiâno ottenuto i piú alti impie- 
ghi. Ma costoro non avevano, probabilmente, la mia de- 
licatezza, circa la probitá e Ponore. Comunque sia, men- 
tre  mi disponevo a partire-per recarm i presso 1’ im pera- 
tore di Blefuscu, una pesona di g ran  considerazione alia 
corte, ed alia quale avevo reso qualche servigio, venne 
segretam ente a trovarm i durante la notte ed entrò in 
casa mia con la sua bússola senza farsi annunziare.

I portatori furono congedati. Io misi la bússola con 
Sua Eccellenza nella tasca dei mio farsetto, e dando or- 
dine ad un domestico di tener chiusa la porta delia mia 
casa, deposi la bússola sulla  tavola e me le sedei vicino. 
Dopo i prim i complimenti, notando ehe l’aria  di quel Si­
gnore era triste ed irre q u ie ta , ed avendogliene doman- 
data la ragione, mi pregò di volerlo ascoltare sopra una 
faccenda ehe concerneva il mio onore e la mia vita:

— Vengo ad informarvi — mi disse — ehe sono stati 
convocati recentem ente diversi com itati segreti contro di 
voi e che da due giorni Sua Maestà ha preso una dispia- 
cevole risoluzione.

Non ignorate ehe Skyriesh Bolgolam (galbet, o grande 
ammiraglio) è quasi sem pre stato il vostro più mortale 
nemico. daí vostro arrivo qui fino ad oggi. Ma il suo 
odio si è d’assai aum entato dopo la vostra spedizione 
contro la flotta di Blefuscu. Come am m iraglio egli è ge- 
loso di quel g ran  successo. Questo s ig n o re , d’accordo 
con Flimnap, g ran  tesoriere, Limtoc, g en e ra le , Lalcon, 
gran  ciambellano e Balmuff, g ran  giudice, hanno cqm- 
pilato vari articoli per farvi un  processo come colpevole 
di lesa m aestà, e come im putato di parecchi altri g ran  
delitti.

Questo esordio mi colpi talm ente che stavo per in ter- 
romperlo, quand’egli mi pregò di tacere e di ascoltarlo, 
e continuo cosi :

— Per rim eritare i servigi che mi avete re s i , mi sono 
fatto istruire di tu tto  il processo, ed ho ottenuto una co­
pia di tu tti gli articoli. E un affare nel quale arrischio 
la mia testa.

Articoli deli’accusa form ulata contro Quinbus Flestrin 
(l’uomo montagna).

A r t . l.° — Essendo che in v i r t i i  d i  una l e g g e  em anata 
sotto il regno di Sua Maestà im periale Cabin Deffar Plune, 
è ordinato che chiunque spandera acqua nel recinto del 
palazzo imperiale, sarà  soggetto  alle pene comminate pei
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colpevoli di lesa m aestà , e ehe, m algrado ciò, il detto 
Quinbus F lestrin , con un violento strappo delia detta 
legge, sotto il pretesto di spegnere il fuoco acceso nel- 
1’appartam ento delia cara imperiale sposa, avrebbe m a- 
liziosam ente, p roditoriam ente, e diabolicamente, con la 
scarica delia sua vescica, spento il detto fuoco acceso nel 
detto appartam ento, essendo cosi entrato  nel recinto dei 
palazzo imperiale.

Ar t . 2,° — Che il detto Quinbus F lestnn , avendo con- 
dotto la flotta reale di Blefuscu nel nostro porto impe­
riale ed avendogli poi Sua Maestà ingiuntogli di rendersi 
padrone di tu tti gli altri vascelli dei detto regno di Ble­
fuscu, e di ridurre questo regno una província ehe po- 
tesse esser governata da un vicerè del nostro p a e se , e 
di far perire non solamente tu tti i grossi polisti esiliati, 
ma benanco tu tto  il popolo di quell’impero, che non vo- 
lesse im m ediatam ente abiurare 1’eresia dei grosso polo 
dell’uovo; il detto Fies tritt, come un traditore ribelle alia 
felicíssima Sua Maestà imperiale, avrebbe presentata una 
istanza per esser dispensato da tale incarico, sotto il frí­
volo pretesto d ’una ripugnanza invincibile a forzar la 
sua coscienza coll’opprim ere la libertà d ’ un popolo in ­
nocente.

A r t . 3.° — Che alcuni am basciatori essendo venuti 
dopo poco dalla corte di Blefuscu per dim andare la pace 
a Sua Maestà, il detto Flestrin, com euno sleale suddito. 
avrebbe soccorso, ajutato, sollevato e fatto dei regali ai 
nom inati am basciatori, quantunque li conoscesse per mi- 
n istri d’un principe ehe era stato recentem ente il nemico 
dichiarato di Sua Maestà im periale, ed in una guerra  
aperta, contro la stessa Maestà Sua.

Art . 4.° — Che il detto Quinbus Flestrin contro il do- 
vere d’un fedel suddito, si disporrebbe attualm ente a fare 
un viaggio alla corte di Blefuscu, pel quale non ha ri- 
cevuto che una prom essa verbale di Sua Maestà impe­
riale ; e, sotto pretesto della detta licenza, si proporrebbe 
tem erariam ente e perfidamente di compiere il detto v iag­
gio, e di soccorrere, sollevare ed ajutare il re di Ble­
fuscu.

— Vi sono ancora altri articoli — aggiunse — ma quelli 
che vi ho letto sono i più im portanti.

Nelle varie deliberazioni su questa accusa, bisogna con- 
fessare che Sua Maestà ha fatto m ostra della sua mo- 
derazione, della sua dolcezza, e della sua e q u ità , ricor- 
dando parecchie volte i vostri servizi e procurando di 
diminuire i vostri delitti. Il tesoriere e l’am m iraglio hanno 
emesso il parère che si doveva farvi fnorire d’una morte 
ignom iniosa e crudele, appiccando il fuoco al vostro pa­
lazzo nel cuor della n o tte , e il generale doveva aspet-
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tarvi con ventimila uomini arm ati di frecce avvelenate 
per colpirvi al volto e alie mani. Ordini segreti dove- 
vano esser dati a quaJcuno dei vostri domestici, per spar- 
gere un sueco velenoso sulle.vostre camicie, il quale vi 
avrebbe fatto prontam ente dilaniare la vostra propria 
carne e morire fra eccessivi spasimi. Il generale ha ap- 
provato questo parère. Di m aniera che, durante qualche 
tempo, la pluralità dei voti è sta ta  contro di voi; ma Sua 
Maestà, risoluta a salvarvi la vita, ha guadagnato  il voto 
dei ciambellano.

In questo frattempo, Beldresol, primo segretario di Stato 
per gli affari segreti, ha ricevuto ordine dali’ im peratore 
di dare il suo parère; ciò che egli ha fatto secondo gli 
ordini di Sua Maestà: e certam ente egli ha ben giustifi- 
cato la stima che avete per lui. Ha riconosciuto che i 
vostri delitti erano grandi, ma che nondimeno m erita- 
vano qualche indulgenza: ha detto che 1’amicizia esisteute 
fra voi e lui era tanto conosciuta, che forse lo si poteva 
credere prevenuto in favor vostro; che nondimeno per 
obbedire al comando di Sua Maestà, voleva dire il suo 
parère con franchezza e liberta, e che se Sua Maestà, in 
considerazione dei vostri servigi e secondo la dolcezza 
delia sua indole, voleva salvarvi la vita e contentarsi di 
acciecàrvi, giudicava che con questo espediente, la giu- 
stizia poteva dirsi in qualche modo soddisfatta, m entre 
tu tti plaudirebbero alia clemenza delPimperatore, come 
pure alla procedura equa e generosa di quelli che ave- 
vano avuto 1’onore di esser'suo i consiglieri; che la per- 
dita dei vostri occhi non recherebbe niun ostacolo alla 
vostra forza corporale, con la quale potreste ancora es- 
sere utile a Sua Maestà; che Pacciecamento serve ad au- 
m entare il coraggio nascondendoci il pericolo; che lo 
spirito diventa più raccolto e piii disposto alia scoperta 
delia verità; che il timoré che avevate pei vostri occhi, 
era  la più grau  difficoltà che avevate avuta da sormon- 
ta re  alPimpadronirvi delia flotta nemica, e che sarebbe 
abbastanza se vedeste con gli occhi degli altri, poichè i 
più potenti principi non vedono altrim enti.

Questa proposizione fu ricevuta con estrem o dispiacere 
di tu tta  Passemblea. L’ammiraglio Bolgolam, tu tto  invi- 
perito si alzò, e trasportato dalPira, disse essere stupito 
che il segretario osasse pronunziarsi p e r la conservazione 
delia vita d’un traditore; che i servigi che avevate reso, 
erano secondo le vere massime dello Stato delitti enorm i; 
che voi, capace di spegncre tu tto  d’un colpo un incêndio 
spargendo orina sopra il palazzo di Sua Maestà (cosa che 
non pote*va ricordar senza orrore, potreste qualche altra 
v o lta , con lo stesso mezzo inondar il palazzo e tu tta  la 
città, avendo una enorme pompa disposta a questo ef-



fetto ; e ehe la vostra medesima forza che vi aveva messe 
in istato di trasc inar con voi tu tta  la flot'a nemica po- 
trebbe servirvi a ricondurla, al primo rnalcontento, nel 
luogo da dove l’avete tolta; ehe eg-Ji aveva ragioni fortis­
simo di credervi partigiano del grosso polo delPuovo, in 
fondo al vostro cuore; e perché il tradim ento comincia 
in cuore prim a di comparir nelle azioni, come grosso- 
polista vi dichiarö formalmente traditore e ribelle, e insi­
sté che si doveva farvi morire senza dilazione.

II tesoriere fu del medesimo parère. Fece vedere a 
quali estrem ità le flnanze di Sua Maestà nrano  ridotte 
per la spesa del vostro m antenim ento, cosa che diver- 
rebbe ben presto insostenibile ; che Pespediente proposto 
dal segretario, di cavarvi gli occhi, lungi dall’essere un 
rimedio contro questo male, lo aum enterebbe secondo 
tu tte  le apparenze, come risu lta  dall’esperienza fatta so­
p ra  certo pollame che si suole acciecare perché ingrassi 
più presto ; che Sua Maestà sacra e il consiglio, che 
erano i vostri giudici, sentivansi nelle loro coscienze per- 
suasi del vostro delitto, ciô che era una prova più suffi- 
ciente per condannarvi a morte senza che bisognasse ri- 
correre alle prove formali requisite dalla rigida lettera 
della legge.

Ma Sua Maestà im periale essendo assolutam ente de- 
term inata a non farvi morire, disse graziosam ente che 
dal momento si giudicava la perdita dei vostri occhi un 
castigo troppo leggiero, si potrebbe agg iungerne un altro. 
E il vostro amico, il segretario, pregando con sommis- 
sione d’essere ancora ascoltato, per rispondere a ciô che 
il tesoriere aveva obbiettato, relativam ente alla grande 
spesa che Sua Maestà faceva pel vostro m antenim ento, 
disse che Sua Eccellenza, la quale aveva solo la dispo- 
sizione delle flnanze, poteva facilmente rim ediare a questo 
male, diminuendo la vostra tavola a poco a poco, e che, 
con questo mezzo, per m ancanza d’una quantità  sufficiente 
di nutrim ento, diverreste debole e languente, perdereste 
l’appetito, e subito dopo la vita.

Cosi per la grande amicizia del segretario, tu tto  1’ af- 
fare è stato term inato all’amichevole : ordini precisi sono 
stati dati per tener segreto il progetto di farvi m orir a poco 
a poco di fame. Il secreto per,cavarv i gli occhi è stato 
reg istra to  alia cancelleria del consig lio , e nessuno vi si 
è opposto, tranne  Pammiraglio Bolgolam. F ra tre  g iorni 
il segvetario avrà ordine di recarsi da voi, di leggervi 
gli articoli dell’atto  d’accusa, e di significarvi poi la g ran  
clemenza di Sua Maestà e del consiglio, non condannan- 
dovi che alia perdita de’ vostri occhi, alla quale Sua Mae­
stà  non dubita ehe non vi sottom ettiate con quella ri- 
conoscenza e quella um iltà ehe vi convengono. Venti
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chirurghi di Sua Maestà saranno col segretario, ed ese- 
guiranno 1’ operazione m ediante la scarica di parecchie 
frecce 1 acutissime nelle pupille de’ vostri oech i, quando 
sarete coricato a terra. Tocca a voi a prender le misure 
convenienti, e che la vostra prudenza vi suggerirà. Quanto 
a me, per prevenire i sospetti, bisogna che me ne torni 
segretam ente come ho fatto per venire da voi.

Sua Eccellenza mi lasc iò , ed io rim asi solo, in preda 
alie mie inquietudini. E ra un uso introdotto da quel p rin­
cipe e dal suo m inistero (differente a quanto mi si assi- 
c u ra , dali’ uso dei primi tempi) Che, dopo che la corte 
aveva ordinato un supplizio, per soddisfare il risentim ento 
del sovrano o la malizia d’un favorito, l’imperatore dove- 
va prommziare una arringa  a tu tto  il consiglio, parlando 
della sua dolcezza e della sua clemenza, come di qualité 
riconosciute da tuttQ il mondo. L’arringa  deU’hnperatore 
a mio riguardo fu quasi subito pubblicata per tutto l’im- 
pero; e nulla inspiro tanto terrore al popolo, quanto que- 
sti elogi della clemenza di Sua Maestà, perché si era no- 
tato  che, piii tali elogi erano sm accati. più il supplizio 
era ordinariam ente crudele ed ingiusto. E , per quanto 
mi concerneva, bisogna confessare che, non essendo de- 
stinato dalla mia nascita o dalla mia educazioiie ad es- 
sere uomo di corte , mi intendevo si poco di affari, che 
non potevo decidere se il decreto em anato contro di 
me, era dolce o rigoroso, giusto o ingiusto. Non pensai 
nemmeno a chiedere il permesso di difendermi. Prefe- 
rivo essere coudannato senza scolparm i; perché avendo 
altre volte veduto parecchi processi simili, sapevo che 
erano term inati secondo le istruzioni date ai giudici, e 
secondo il desiderio degli accusatori accreditati e potenti.

Ebbi anco un po’ di voglia di resistere, perché trovan- 
domi in liberta, tu tte  le forze di quell’impero non sareb- 
bero riuscite a debellarmi, ed avrei potuto facilm ente, a 
sassate, battere e rovesciar la capitale. Ma respinsi subito 
da me, con orrore, questo progetto, rieordandom i del giu 
ram ento che avevo prestato a Sua M aestà, delle grazie 
che avevo ricevuto da essa, e dell’alta d ignité di nardac 
che mi aveva conferito. D’altronde non avevo ancor preso 

’ abbastanza lo spirito della corte per persuaderm i che i 
rigori di Sua Maestà mi sdebitavano da tu tti gli obblighi 
che io gli avevo.

Finalm ente presi una riso luzione, che, secondo le ap- 
parenze, sarà eensurata da qualche persona giustam ente; 
perché io confesso che fu una g ran  tem erita da parte 
mia ed anche un cattivo procedere, l’aver voluto conser- 
vare i miei occhi, la mia libertà e la mia vita, malgrado 
gli ordini della corte. Se avessi meglio c mosciuto il ca- 
ra ttere  dei principi e dei m inistri di Stato (che ho poi
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studiato a fondo in moite altre corti) e il loro metodo di 
tra ttn re  gli accusati anco meno colpevoli di m e , mi sa­
rei sottoposto senzaalcuna difïicolta a una si dolce pena. 
Ma trasportato  dal fuoco della g io v en tù , ed avendo già 
avuto il permesso di Sua Maestà impériale di recarm i 
dal re di Blefuscu, mi affrettai prima clie spirasse il te r­
mine di tre  giorni, a m andare una le ttera  al mio amico, 
il segretario, con la quale gli facevo sapere la risoluzione 
presa da me di partir quelio stesso giorno per Blefuscu, 
secondo la licenza che me n ’era sta ta  data; e senza aspet- 
ta r risposta, mi avanzai dalla parte dell’ isola dov’ era la 
flotta. M’ impadronii d’un grosso vascello da g u erra , gli 
legai un canapo alla prua, e levando le ancore, mi spo- 
gliai, posi il mio vestito (con la mia coperta cire avevo 
recata  sotto il mio braccio) sul vascello , e traendomelo 
dietro, ora guadando, ora nuotando, giunsi al porto reale 
di Blefuscu, dove il popolo mi aveva tanto  tempo aspet- 
tato. Là mi fornirono due guide per condurm i alla ca­
pitale, che porta il medesimo nome. Le tenni nelle mie 
m an i, üno a che fui arrivato a cento tese dalla porta 
della città, e postele a terra, le pregai di dar notizia del 
mio arrivo ad uno dei segretari di Stato e di fargli sa­
pere che aspettavo gli ordini di Sua Maestà. Ricevei in 
capo ad un’ ora la risposta che Sua Maestà, con tu tta  la 
casa reale, veniva a ricevermi. Mi avanzai cinquanta tese ; 
il re ed il suo seguito scesero dai loro cav a lli, e la re- 
g ina e le sue dame uscirono dalle loro carrozze, m o­
strando di non aver punto pnura di me. Mi sdrajai a te rra  
per baeiar la mano al re e alla regina. Dissi a Sua Mae­
stà, che ero venuto secondo la mia promessa e col per­
messo dell’ im peratore mio sovrano, per aver 1’ onore di 
vedere un si potente principe, e per offrirgli tu tti i ser- 
vigi che dipendevano da me e che -non fossero con tra- 
ri a ciô che dovevo al mio sovrano , m a senza parlar 
della mia disgrazia.

Non anno.jerò certo il lettore colla narrazione del mio 
ricevimento a co rte , che fu conforme alla generosità  di 
un si g ran  principe, nè dei disagi che ebbi a soffrire, per 
m ancanza d’una casa e di un letto, dovendo coricarm i a 
te rra  avviluppato nella mia coperta.
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CAPITOLO VIII.
L’autore, per una fortunata combinazione, trova il mezzo di abban- 

donare Blefuscu, e dopo qualche difficoltà torna nella sua patria.

Tre giorni dopo il mio arrivo, passeggiando percürio - 
sità verso il punto dell’isola che guarda  il nord-est, sco-
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prii, a una mezza lega di distanza in mare, qualche cosa 
che mi p a n  e un battello rovesciato. Mi cavai le scarpe e 
le calze, e andando per centocinquanta tese, vidi che l’og- 
getto si avvicinava per effetto delia m area; e conobbi 
allora che era una scialuppa, la quale, a quanto credei, 
poteva essere sta ta  staccata da un vascello dalla furia 
delia tem pesta. Perciò tornai subito alla città, e pregai 
Sua Maestà di prestarm i venti de’ suoi grandi vascelli che 
gli rimanevano dopo la perdita delia sua flotta e trem ila 
m arinari sotto gli ordini dei vice-ammiraglio. Questa 
flotta mise alla vela, facendo il giro, m entre io me ne 
andai per la via piú breve alia costa di dove avevo dap- 
prim a scoperto la scialuppa, e trovai che la m area l’a- 
veva spinta molto pih vicina alia spiaggia. Quando i va­
scelli mi ebbero raggiunto , mi spogliai delle mie vesti, 
en trai nell’aequa; e mi avanzai fino a cinquanta tese 
dalla scialuppa. Dopo di che nuotai finchè non 1’ebbi rag- 
giunta. I m arinari mi gettarono un canapé dei quale le­
gai una cima ad un buco pel davanti dei battello e Paî­
tra  cima ad un vascello da guerra. Ma non potei conti- 
nuare il mio lavoro, perdendo il fondo. Mi posi dunque 
a nuotare dietro la scialuppa, spingendola innanzi a me, 
con una delle mie mani, di maniera, che col favore delia 
marea, giunsi talm ente vicino alia spiaggia, che potei 
avéré il mento fuori delPacqua e stare in piedi sul fondo. 
Mi riposai due o tre m inuti e poi spinsi ancora il battello 
finchè 1’acqua non mi giunse alie ascelle, e allora presi 
altri canapi recati in un vascello, e legandoli prim a al 
battello e poi a nove dei vascelli che mi aspettavano, aju- 
tato dal vento favorevole e dai m arinari, feci in  modo che 
giungem m o a venti tese dalla riva. Il mare essendosi poi 
ritirato, giunsi alla scialuppa a piede asciutto; e col soc- 
corso di duemila uomini e di corde e di macchine, venni 
a capo di rialzarla, e trovai che non era sta ta  che po- 
chissimo danneggiata.

Lavorai per dieci giorni per far en trare  la mia scialuppa 
nel porto reale di Blefuscu, dove si adunô una folia ste r- 
m inata di gente, piena di stupore alla vista d’un vascello 
cosi prodigioso.

Dissi al re che la mia buona fortuna mi aveva fatto 
incontrar quel vascello per recarm i in qualche altro 
punto d’onde potrei tornare nel mio paese nativo, e pre­
gai Sua Maestà, che volesse dar ordine di m etterlo in 
istato di servirmi, perm ettendom i di uscir dai suoi S tati. 
La qual cosa dopo alcune obbliganti rim ostranze mi fu 
concessa.

Ero sorpresissimo che l’im peratore del Lilliput, dopo la 
mia partenza non avesse fatta alcuna ricerca sul mio 
conto. Ma seppi che Sua Maestà, ignorando che avevo
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avuto avviso delle sue intenzioni, s’im m aginava che uou 
fossi andato a Blefuscu se non per adempiere alia mia 
promessa, secòndo il permesso che mi aveva dato, e che 
tornerei fra pocbi giorni Alla fine, la mia lunga assenza 
lo pose in sospetto, e avendo tenuti consigii col tesoriere 
e col resto dei miei nemici, una persona di qualità venne 
spedita con una_ copia degli articoli redatti contro di me. 
L’inviato aveva istruzione per rappresentare al sovrano 
di Blefuscu, la g ran  dolcezza del suo padrone, che si era 
contentato di punirm i con la perdita de’miei occhi; che 
mi ero sottratto  alia giustizia, e che, se non tornavo fra 
due giorni a Lilliput, sarei spogliato del mio titolo di 
nardac, e dichiarato colpevole d’alto tradim ento. L’inviato 
aggiunse, che per conservar la pace e l’arnicizia fra i due 
imperi, il suo padrone sperava che il re di Blefuscu, da- 
rebbe ordine di farmi ricondurre a Lilliput, con mani e 
piedi legati, per esservi punito come traditore.

11 re di Blefuscu, avendo preso tre  giorni di tempo per 
deliberare su quest’affare, dette una risposta onestissim a 
e saviissima. Egli dimostrò che, quanto al rim andarm i 
legato, l’im peratore non ignorava che ciò era impossibile; 
che, quantunque gli avessi portato via la sua flotta, mi 
era debitore di non pochi buoni ufflci, resigli circa al 
tra tta to  di pace; che d’altronde sarebbero ben presto 
l’uno e l’altro sbarazzati di me, perchè avevo trovato sulla 
riva un vascello prodigioso, capace di portarm i sul m are ; 
che aveva dato ordine di accom odar quel vascello, col 
mio ajuto e secondo le mie istruzioni; e coneludeva spe- 
rando che in poche settim ane i due imperi sarebbero li- 
berati da un tanto  insopportabile peso.

Con questa risposta, 1’inviato tornò a Lilliput, e il re 
di Blefuscu mi raccontò tu tto  quanto era precesso, of- 
frendomi in pari tempo, ma segretam ente ed in gran  
confidenza, la  sua graziosa protezione, se volevo rima- 
nere al suo servizio. Q uantunque credessi sincera la sua 
offerta, presi la risoluzione di non darm i mai a niun prin- 
cipe e a niun m inistro, quando poteva far senza di essi. 
Perciò, dopo aver esternato a Sua Maestá la mia g iusta 
riconoscenza per le sue favorevoli intenzioni, lo pregai 
um ilm ente di darm i il mio congedo, dicendole che dal 
momento che la fortuna, buona o cattiva, mi aveva of- 
ferto un vascello, ero risoluto di affidarmi all’oceano, 
piuttosto che essere occasione d’una ro ttu ra  fra si pos- 
senti sovrani. Il re non mi parve olfeso da questo discorso, 
e seppi anzi che era ben lieto della m ia risoluzione, as- 
sieme alia m aggior parte dei suoi m inistri.

Queste bonsiderazioni m ’ im pegnarono a p a rtir un po’ 
prim a di quel che a'vevo progettato , e la c o r te , che au- 
guravam i buon viaggib, vi contribui con prem ura. Cin-
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quecento operai furono adoperati a far due vele al mio 
battello secondo i miei ordini, raddoppiando tredici volte 
assieme la loro piú grossa tela, e imbottendola. Mi detti 
cura di fabbriear corde e cavi, unendo assieme dieci, 
venti ed anco tren ta  dei piú forti dei loro. Una grossa 
pietra ehe ebbi la fortuna di tro v a re , presso la riva del 
mare, dopo lunga ricerca, mi servi d’ancora; ebbi il sevo 
di trecento bovi per unger la mia scialuppa e per altri 
usi. Mi detti infinita pena per tag liar i più grandi alberi, 
e’ fam e rem i ed alberi da vela: ed anco in ciò fui aju- 
tato dai fàlegnami dei bastim enti di Sua Maestà.

Dopo circa un mese, quando tu tto  fu p ro n to , andai a 
ricevere gli ordini di Sua Maestà, e congedarm i da essa. 
11 re, accom pagnato dalla casa reale, usei dal palazzo; 
io mi coricai per te rra , per aver Ponore di baciargli la 
m ano, d ie  mi porse graziosissimamente, come pure la 
reg ina e i giovani principi dei sangue. Sua Maestà mi 
regalo cinquanta borse di duecento sprugg ognuna, col 
suo ritratto  in grande, ehe io posi subito entro uno dei 
miei guanti per meglio conservarlo.

Caricai sulia mia scialuppa cento bovi e trecento mon- 
toni, con pane e bevanda iu proporzione, ed una certa 
quantità  di carne cotta, la m aggiore ehe avessero potuto 
fornirmi quattrocento cuochi. Presi sei vacche e due tori 
vivi, ed un egual num ero di pecore e d’agnelli, divisando 
portarli nel mio paese, per m oltiplicarne la specie; mi 
provvidi anco di fieno e di grano. Sarei stato  ben con­
tento di condur meco sei persone dei paese, ma il re non 
lo voile perm ettere; e oltre una rigorosíssim a perquisi- 
zione nelle mie tasche, Sua Maestà, mi fece dar la mia 
parola d ’onore che non rapirei nessuno de’ suoi sudditi, 
quandanco  fosse di loro proprio consenso e dietro loro 
richiesta.

Avendo cosi preparato ogni cosa, posi alia vela il ven- 
tiquattresim o giorno di settem bre 1701, verso le sei dei 
m attino ; e quando ebbi fatto quattro  leghe , volgendo 
verso il no rd , essendo il vento al su d -est, alle sei della 
sera scoprii una piccola iso la , lunga circa una mezza 
lega al nord-est. Mi avanzai e getta i P àncora verso la 
costa dell’isola che era al coperto del vento ; essa mi 
parve disabitata. Mi rinfrescai e andai a riposare. Dormii 
circa sei ore, perché il giorno cominciò a com parire due 
ore dopo che fui svegliato. Feci colazione, e il vento es­
sendo favorevole, levai l’àncora e feci la medesima strada  
del giorno  precedente, guidato dalla mia bussola tascabile. 
E ra mia intenzione di reca rm i, se fosse stato possib ile , 
ad una di quelle isole ehe credevo, con ragione, situa te  
al nord-est della te rra  di Van-Diemen. Non scoprii niente 
quel giorno; ma l’indim ani verso le tre  del pom eriggio,
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quando ebbi fatto, seeondo il mio calcolo, circa venti- 
quattro  legdie, avvisai un bastimento che faceva ro tta 
verso ii sud-est. Misi fuori tu tte  le vele, e, mezz’ora dopo 
il bastim ento avendomi scorto, inalberò la sua bandiera 
e tiro un colpo di cannone. Non è facile ridirc la gioja 
che provai, per la speranza che ebbi di rivedere anco una 
volta il mio amabile p aese , e i cari pegni che vi avevo 
lasciato. 11 bastim ento ammainò le v e le , e lo raggiunsi 
alle cinque o alle sei della sera il 26 settembre. Ero ra- 
pito di g'ioja, rivedendo la bandiera dell’Ing'hilterra. Mi 
posi i miei montoni e le mie vacche nelle tasche del far- 
setto , e andai a bordo del bastim ento con tu tto  il mio 
piccolo carico di viveri. E ra un bastim ento m ercantile 
inglese proveniente dal Giappone e dai m ari del nord e 
del sud, comandato dal capitano Giovanni Bidell di Dept- 
fort, onestissimo uomo, ed eccellente m arinaro. Vi erano 
circa cinquanta uomini su quel vascello: e fra essi incon- 
tra i uno de’ miei antichi cam erati, certo Pietro W illiams, 
che parlò vantag-g-iosamente di me al capitano. Questo 
galantuom o mi fece una buonissima accoglienza, e mi 
pregò di dirgli d'onde venivo e dove andavo; il che feci 
in poche parole; ma egli credè che la fatica e i pericoli 
da me corsi m ’avessero fatto dar volta al cervello. Per- 
ciò trassi di saccoccia le mie vacche ed i miei m o n ton i, 
ciò che lo immerse in uno stupore grandíssim o, mostrando- 
gli la verità  di quanto gli avevo narrato. Gli m ostrai 
pure le monete avute dal re di B lefuscu, unitam ente al 
ritra tto  di Sua Maestà al n a tu ra le , e molte altre raritá  
di quel paese. Gli diedi due borse da duecento sprugg 
ognuna, e promisi, al mio arrivo in Inghilterra, di rega- 
largli una vacca ed una pecora pregna.

Non in tra tte rrò  punto il lettore sui particolari del mio 
ritorno.

Giungem m o alia Duna il 13 aprile 1702. Non ebbi che 
una sola disgrazia, e fu quella che i topi del bastim ento 
portarono via una delle mie pecore. Sbarcai il resto del 
mio bestiame in perfetta salute e lo posi a pascere in un 
prato da giuoco di bocce, a Greenwich.

Durante il tempo che rim asi in Inghilterra, feci un con- 
siderevole guadagno. m ostrando i miei anim aletti a molti 
personaggi di qualità , ed anco al popolo; e , prim a che 
incorainciassi il mio seeondo v iag g io , li vendei per sei- 
cento lire sterline. Dopo il mio ultimo ritorno, ne ho inu­
tilm ente rieercata la razza, che credevo considerevolm ente 
au m e n ta ta , sopratutto  quella dei montoni, sperando che 
ciò tornerebbe a gran  vantaggio delle nostre m anifatture 
di lana per la finezza dei loro velli.

Non rim asi che due mesi con mia moglie e con la mia 
fam iglia ; la passione insaziabile di vedere estranii paesi
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non mi permise di rim aner più a lungo sedentário. La- 
s. lai millecinquecento lire sterline a mia moglie, e la sta- 
bilii in una buona casa a Redriff; portai il resto dei mio 
avéré eon me, parte in denaro e parte in mercanzie, col- 
Tidea di aum entare i miei fondi. Mio zio Giovanni m ’aveva 
lasciato delle terre  vicine a Epping. ehe rendevano tren ta  
sterline all’ anno , ed avevo un lungo affitto, dei Tori- 
Neri, in Fetterlane, ehe mi dava la stessa rendita; per- 
ciô non correvo rischio di abbandonare la mia famiglia 
alla carità della parrocchia. Mio figlio Giovanni, cosi chia- 
mato dal nome di suo 7.io, im parava il latino e frequen­
tava il collegio; e mia figlia Elisabetta, ehe ora è m ari- 
ta ta  ed ha figliuoli, si applicava ai lavori d’ago.

Dissi addio a mia moglie, a mio figdio e alla mia figlia, 
e m algrado moite lagrim e , che furono versate da ambe 
le parti, montai coraggiosam ente euWAvventura, basti- 
mento mercantile di trecento to n n e lla te , com andato dal 
capitano Giovanni Nicolas, di Liverpool.
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P A R T E  SECONDA
VIAGGIO A  BROBDINGNAG.

CAPITOLO I.

L’autore dopo essere scampato da una terribile tfmpesta si mette 
in una scialuppa per discendere a terra ed è preso da uno de- 
gli abitanti del paese. — Come è trattato. — Idee del paese e de! 
popolo.

Condannato dal destino e dalla fortuna ad una vita 
agitata, due mesi dopo il mio ritorno abbandonai anco 
una volta il mio paese natale, e m ’ im barcai nelle Dune 
il 20 giugno 1702 sopra un vascello nominato l'Avven- 
tura, il cui capitano, Giovanni Nicolas, delia província di 
Cornovaglia salpava per Surate. Ebbimo il vento favore- 
vole fino all’altezza del capo di Buona Speranza, ove ap- 
prodammo per far acqua. Essendo il nostro capitano af- 
fetto da febbre interm ittente, non ci fu possibile lasciare il 
Capo che al term ine del mese di marzo. Allora rim ettem m o 
alla vela e il nostro viaggio fu felicíssimo fino alio stretto 
di Madagascar, ma giunti al nord di questa isola, i venti 
clie in quei paraggi spirano costantem ente fra ii nord e 
l’ovest da dicembre ai primi di m aggio, cominciarono il 
2J aprile a soflîare con una strana  violenza verso ovest, 
e continuando cosi per venti giorni di seguito , ci spin- 
sero all’oriente delle isole Molucche, e all’incirca tre  gradi 
al nord della linea equinoziale. E ciô fu scoperto dal 
nostro capitano in seguito di calcoli da lui fatti, il se- 
condo giorno di m aggio in cui il vento cessò. Essendo 
egli uomo molto esperto nella navigazione di quei mari, 
ci ordinò di p repararei per l’indomani ad u n ’orribile pro­
céda, che successe appunto corne aveva predetto.

Un vento proveniente dal sud chiamato monsone co- 
minciò a spirare Temendo che si facesse sempre più



forte, ammainammo la vela dei bompresso e mettemmo alia 
cappa per chiudere quella di trinchetto , ma aum entando 
sem pre più la procéda, femmo legare i cannoni e chiu- 
demmo la vela- di trinchetto. II legno era  al largo, per 
cui credemmo che il miglior partito  da prendere fosse 
quello d’andare vento in poppa. Chiudemmo la vela di 
trinchetto  e bordammo le scotte; il tim one era dietro 
vento e d il  legno governava bene. Adora spiegam m o la 
vela m aestra che fu ben presto lacerata dada violenza 
dei vento; quindi ne abbassammo gli avanzi per disat- 
trezza rla , tagliam m o le corde e il cerchio che la tene- 
vano. Il mare era molto grosso e le onde si frangevano 
le une contro le altre. Ajutammo il pilota a tirare il 
braccio del tim one; senza abbassare l’albero di parroc­
chetto perché il bastimento governava meglio secondando 
il m are. Poscia, essendo abbastanza al largo, spiegam m o 
nuovam ente la vêla m aestra e quelle di trinchetto, e di 
artim one, e il g ran d e  e il piccolo parrocchetto . Facevamo 
ro tta  ad es t-n o rd -e s t; il vento era  a sud-ovest; am ar- 
rammo a tribordo e sciogliendo le braccia traverso il 
vento, ci lanciam m o a tu tta  forza di vele. D urante la 
procéda, che fu seguita da un vento impetuoso d’ovest- 
sud-ovest, fum m o spinti, secondo il mio calcolo, a circa 
cinqüecento leghe verso l’oriente, di m aniera che il più 
vecchio ed esperto m arinajo non seppe dirci in quai 
parte  del mondo fossimo.

Tuttavolta i viveri non ci m ancavano, il bastimento 
non era danneggiato  e l’equipag-gio godeva buona salute, 
ma eravam o ridotti quasi senz’acqua. Noi giudicammo a 
proposito di continuara la stessa strada piuttostochè voi- 
gersi al nord, cio che ci avrebbe portati forse nelle parti 
délia g ran  T artaria  che sono le più al nord-ovest, nel 
m ar Glaciale.

Il sedicesimo giorno di giugno 1703, un mozzo scopri 
te rra  dali’alto del parrocchetto  ; il diciassettesimo vedem- 
mo chiaram ente una g ran d ’isola o un continente (giacchè 
non potevamo ancora scoprire se fosse duna o l’aîtro) sulla 
parte destra del quale eravi una piccola lingua di te rra  
che si avanzava nel mare, ed una piccola baja, troppo 
bassa per lasciar en tra re  un bastim ento di più di cento 
tonnellate.

Gettammo l’âncofa ad una lega da quella baja; il no- 
stro capitano m andé dodiciuom ini del suo equipaggio ben 
arm ati in una scialuppa, con aleuni vasi per far acqua 
ove avessero potuto trovarne. lo g li chiesi il permesso di 
andarm ene con ioro per visitare il paese. G iunti a te rra , 
non vedemmo né fiumi, né fontane, nè alcun vestigio di 
abitanti, ciò che obbligô i nostri uomini a costeggiare la 
riva per cercare dell’acqua fresca in vicinanza al m are.
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Quanto a me, cam m inai solo, e mi addentrai circa un 
miglio, non rimarcando altro che un paese sterile e pieno 
di rocce.

Cominciava a stancarm i, e nulla trovando che potesse 
soddisfare la mia curiosità, me ne ritornai piau piano 
verso la piccola baja; vidi allora i m arinai nella scialuppa, 
che a forza di remi cercavano di allorítanarsi, e rim arcai 
in pari tempo ch’essi erano inseguiti da un uomo d’una 
grandezza prodigiosa.

Quantunque ei fosse en trato  in mare, l’acqua non gli 
arrivava che alle ginoccliia, e faceva dei passi d’una lun- 
ghezza m eravigliosa; ma i nostri uomini erano in van- 
taggio  di circa mezza lega, ed il m are essendo in qual- 
che sito ingombro di rocce, l’uomo grande non poteva 
prendere la scialuppa.

lo allora mi posi a fuggire quanto piü presto poteva; 
m’arram picai fino alia cima d’una scoscesa m ontagna, da 
cui si vedeva una parte del paese. Lo trovai perfetta- 
mente coltivato ; ma ciò che mi sorprese anzitutto fu la 
grandezza dell’erba, che mi sembrò alta  piú di venti 
piedi.

Presi una strada che mi parve grandíssim a, quan tun­
que non fosse per gli abitanti che un piccolo sentiero che 
traversava un campo d’orzo. Camminai per qualche tempo 
senza nulla vedere perchè la m ietitura era im m inente ed 
i frum enti erano alti circa una quaran tina di piedi. Con­
tinuai ad avanzarm i quasi u n ’ora prim a di giungere 
all’estrem ita del campo ch’era chiuso da una siepe alta 
circa centoventi piedi. Gli alberi erano tanto sm isurati 
che mi fu impossibile calcolarne l’altezza. Cercava qual­
che apertu ra  per inoltrarm i, quando scopersi un uomo 
nel campo vicino delle stesse proporzioni di quello che 
aveva perseguitato  la nostra scialuppa. Mi sembrò alto 
come uno dei nostri ordinari campanili, e ai miei calcoli, 
ei faceva all’incirca cinque tese per ogni passo. U n’orri- 
bile paura mi colse; corsi a nasconderm i fra le spiche da 
dove lo vidi fermarsi a un’apertura  della siepe, girando 
lo sguardo all’intorno, e chiamando qualcuno con una 
voce altitonante, il cui suono era si forte-, che a prim a 
g iu n ta  mi fece l’effetto del tuono. Im m ediatam ente sette 
uomini della stessa sta tu ra  s’avanzarono ciascuno con una 
falce, all’incirca sei volte m aggiore delle comuni. Questi 
uomini non erano bene abbigliati come il primo, di cui 
sem bravano i dom estici; indi a poco si disposero a m ie- 
tere  le spiche fra le quali io era nascosto. Allora m ’ al- 
lontanai quanto mi fu possibile. ma nel muovermi pro­
vava una estrem a difficoltã perchè relativam ente a me, 
quella piantagione era una foresta assai fltta.

Prudentem ente m’inoltrava verso un lato del campo,
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ove il vento e la pioggia avevano rovescinto le spiche, 
ma tard i m’accor;-i d ie  iu causa di quella specie di labi­
rinto in’cra assolutam ente impossibile di progredire, per­
ché gli steli dei grano non erano qualche volta distanti 
piú di un piede Puno dall’altro, di modo che non pote vo 
cam m inare. I m ietitori erano distanti da me una cinquan- 
tina di tese. Ridotto alla disperazione, mi nascosi in un 
solco per fínire i miei giorni, im m aginandom i la vedova 
mia desolata, i miei figliuoletti orfanelli, e deplorando la 
follia che m’aveva fatto in traprendere questo secondo 
viaggio, contro il parère di tu tti i miei amici e parenti.

In questa orribile agitazione, non poteva impedirmi di 
pensare  a Lilliput i cui abitanti mi riguardavano corne 
il più gran  prodigio; ove potei trascinare una flotta in- 
te ra  con una sola mano, ed operare altre meraviglie, la 
memoria delle quali sarà  sem pre conservata nelle crona- 
che di quell’impero, e che i posteri crederanno follie quan- 
tunque attestate da una in tera nazione. Riflettei quale mor- 
tiflcazione sarebbe per me di apparire agli occhi della na­
zione presso la quale mi trovava, tanto  meschino quanto 
sarebbe un Lilliputiano presso di noi.

M’ affliggeva anche, basato sull’esperienza che la cru- 
deltà nei m ortali aum enta in  relazione alla loro taglia , e 
facendo questa riflessione non m ’attendeva che d’essere 
divorato dal primo di quei barbari enormi, fra cui le m ani 
sarei caduto. In vero i filosofl hanno ragione quando ci 
dicono che non v’ha nulla di grande o di piccolo che per 
comparazione. Puô darsi che i Lilliputiani troveranno 
qualche nazione più piccola a loro riguardo, che essi non 
parvero a me : e chi sa che questa razza g igantesca di 
m ortali non sia Lilliputiana rispetto a quella di qualche 
paese ancora sconosciuto? Ma confuso e spaventato come 
io era, non ebbi agio di fare tu tte  queste osservazioni 
filosofiche.

Uno di quei m ietitori avvicinandosi a cinque tese dal 
solco dove io me ne stavo, mi fece trasalire pel tim oré di 
restare  schiacciato quand’egli avesse mosso l’a ltra  gam ba, 
o d’essere segato  dalla sua falce; e fu perciô che veden- 
dolo disposto ad avanzarsi, mi posi a gridare pietosam ente 
e tanto forte quanto me lo perm etteva la paura. Il g igante  
s'arrestô guardando con attenzione d’ intorno a lui, e fl- 
nalm ente mi vide.

Considerommi con la circospezione d’un uomo che cerca 
di prendere un piccolo animale nocivo senza ucciderlo; 
infine m’agguantô  per le natiche, e m ’ alzô in modo da 
potermi contem plare comodamente.

Io indovinai la sua intenzione, e risolsi di non fare al- 
cuna resistenza intanto ch’ei mi teneva in aria  a sessanta 
piedi alto da terra, quantunque mi stringesse crudelm ente
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le parti posteriori, e ciô per prevenire il oaso cli’io gP 
sdruceiolassi dalle dita. Tutto quello che osai si fu di al; 
zare gli occhi al cielo, congiungere le m ani in atto di 
p regh iera , e borbottare qualche frase umile e m esta allu- 
siva alio stato in oui mi trovava; perché io tem eva con- 
tinuam ente che egli volesse schiacciarmi, corne si schiac- 
ciano certi odiosi anim aletti che vogliamo far perire. Ma 
ei mostrossi contento delia mia voce e de’ miei gesti, co- 
minciô a gnardarm i corne qualche cosa di cu rio so , sor- 
preso oltremodo d’udirmi ad articolare parole, quan tun - 
que a lui ignote.

Ad onta di ciô non potei tra ttenere  le lagrim e, né ten- 
tare  di fargli com prendere il dolore che mi çagionavano 
le sue stre tte  poderose. Alfine ei trasse un pannolino dal 
giustacuore e mi vi collocó dolcemente dentro, poscia corse 
dal suo padrone, ch’ era un ricco fittajolo, lo stesso che 
aveva veduto per il primo nel campo.

Questi prese un filo di paglia délia lunghezza all’in- 
circa delle nostre canne, sollevô le mie vesti ch’ egli 
al certo credeva una specie di coperta regalatam i dalla 
n a tu ra , indi per meglio vedermi in v iso , sofflô sui miei 
capelli. Chiamati subito i suoi domestici, dimandô loro, da 
quanto potei giudicare, se avevano mai veduto fra le pian- 
tagioni, alcun anim ale che mi rassom igliasse. Mi posé 
in te rra  col ven tre  all’ingiù, ma io balzai in piedi e cam- 
minai gravem ente avanti e indietro , per significare che 
non era mia intenzione di fuggire. S’assjsero tu tti all’in- 
giro intorno a me per meglio osservare i miei movi- 
menti ; io mi levai il cappello, feci un’umilissima riverenza 
al padrone e mi getta i ai suoi ginocchi, supplicandolo 
con quanta voce aveva in gola. T rassi dalla mia saccoc- 
cia una borsa piena d’oro, e gliela présentai umilissima- 
mente. Egli la ricevè nel palmo delia sua mano e se la 
recô vicinissima ag-li occhi, per vedere ciô che fosse, e la 
voltò e rivoltô più volte con la punta d’ uno spillo che 
si toise da una m anica. Ma non ci capi niente. Allora 
feci segno che ponesse la sua mano a terra , e prendendo 
la borsa, l’aprii e versai tu tte  le monete nella sua mano. 
V’erano sei pezze di Spagna da quattro  pistole cadauna, 
senza contare venti o tren ta  monete spicciole. Lo vidi 
inum idire in bocca il dito mignolo e con quello levare 
da terra  i pezzi più g ro ss i, e gli altri in seg u ito , mo­
strando d’ignorarne il valore.

Poscia mi fece segno di rim cttere il mio denaro in borsa, 
e la borsa in tasca. Al .vedere la mia obbedienza il pa­
drone necessariam ente si persuase che io era una persona 
ragionevole, mi parlé spesso, ma il suono délia sua voce 
mi stordiva le orecchie, corne quello d ’un molino ad ac- 
qua, quantunque le parole fossero benissimo articolate
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Risposi piú forte che potei, in varie lingue, e spesso egli 
applicò 1’orecchio a una tesa da me, ma inutilmente.

Rinviate le sue genti al lavoro, trasse di tasca il fazzo- 
letto, lo piegò in due e stendendolo sul palmo delia mano 
sinistra, che aveva posata in terra, mi fece segno di sa- 
lirvi, ciò clvio potevo fare con tu tta  facilita, perche nou 
aveva che un palmo di spessore.

Credei dovere obbedire, e per paura d icadere, mi cori- 
cai sul fazzoletto _nel quale m’avviluppò; e a questo modo 
il mio padrone mi portò in sua casa. Ivi giunto chiamò 
sua moglie, ma questa al primo vederm i gettò  degli or- 
ribili gridi, come fanno le donne in Inghilterra alia vista 
d ’ un rospo o d’ un ragno.

Pure, dopo qualche istante, calm ossi, e nell’ am m irare 
le mie m aniere e 1’obbedienza con cui eseguiva gli or- 
dini di suo marito, cominciò ad am arm i teneram ente.

E ra alPincirca mezzogiorno, quando un domestico servi 
il p ran zo , che consisteva in semplice carne sovra un 
enorme tondo di circa ventiquattro piedi di diâmetro. II 
fittabile, sua moglie, tre  ragazzi ed una vecchia avola, 
componevano la famiglia. Quando furono seduti, il capo 
di casa mi collocò sopra una tavola a qualche distanza 
da lui, ed io mi tenni alquanto lontano dalPorlo per la 
tem a di cadere. La moglie pose davanti a me un pezzo 
di carne in un tondo di legno, alia cui gentilezza risposi 
con uiPumile riverenza, poi traendo coltello e forchetta 
m angiai tranqu illam ente , ciò che destò 1’ ilarità  nella 
com pagnia. Mi si diede a bere in una piccola tazza da 
liquori che conteneva allhncirca dodici pinte. Alzai quel 
recipiente con g rande difficoltà, e bevetti alia salute di 
madama, esprimendo le mie idee in inglese e con quanta 
fbrza aveva in gola E la enorme famiglia rise nuova- 
m ente e si forte, che poco mancò non divenissi sordo. 
La bevanda offertami somigliava al nostro sidro e non 
era sgradevole. II fittabile mi fece segno d’avvicinarm i al 
suo tondo, ma cam m inando troppo in fretta  inciam pai in 
una piccola crosta di pane e caddi colla faceia in avanti 
senza però farmi male. — M’alzai e vedendo che i miei 
ospiti erano dispiacentissim i per 1’ accaduto, agitai tre 
volte in aria  il mio cappello per signifleare che ero ri- 
m asto illeso. Continuando ad inoltrarm i verso il mio pa­
drone (ed è con tal nome che lo chiamerò in seguito) il 
m inore de’ suoi figli che stava seduto a lui vicino, ra - 
gazzo di circa dieci anni, assai m aligno , mi prese per le 
garnbe e mi tenne sospeso in aria, in modo círio trem ai 
per la mia vita.

II padre mi strappò dalle sue mani, e nello stesso tempo 
gli applicò uno schiaffo cosi trem endo che avrebbe rove- 
sciato uno squadrone di cavalleria europea, ordinandogli
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in pari tempo di uscir da tavola. Io p e rò , temendo che 
il fanciullo conservasse un astio per m e , e ram m en- 
tandom i che i nostri ragazzi sono naturalm ente crudeli 
verso gli uccelli, i gatti, i conigli, ecc., mi posi in g i- 
nocchio, e mostrando col dito il figlio al padrone lo pregai 
di perdonarg li, e fui esaudito: allora gli presi la mano 
e gliela baciai in segno di ringraziam ento. A metà dei 
pranzo comparve il gatto  favorito delia padrona e le saltò 
sulle ginocchia; udiva dietro a me un rum ore som igliante 
a quello che farebbe una dozzina di tessitori al lavoro. Gi­
rai la testa e m’accorsi che era il gatto  che faceva le fusa. 
A giudicarlo da ciò ch’io poteva vedere, cioè dalla testa 
e da una zam pa, mi parve tre  volte piíi grande di un 
oue. La ferocia dipinta sulla faceia di quell’ anim ale mi 
sconcertò, quantunque mi tenessi rannicchiato all’estre- 
m ità opposta delia tavola, cioè alia distanza di cinquanta 
piedi, e che la padrona lo costringesse a starsene tran - 
quillo; per fortuna non mi successe disgrazia alcuna, e 
il gatto  mi rispettò. — Il padrone mi pose a una tesa e 
mezza di distanza dal gatto, e siccome ho esperim entato 
che quando si fugge davanti a un animale feroce e si fa 
vedere d’aver paura, egli è allora che s’arrischia d’essere 
agguantati, decisi di contenerm i in faccia al gatto  con 
dignità, e di m ostrare che non tem eva le sue unghie. 
Gli andai incontro arditam ente, e m ’avanzai verso la be- 
stia fino a diciotto pollici, ciò che lo fece rinculare come 
se lã mia persona gli avesse fatto paura. Temevo assai 
meno i can i; tre o quattro ne entrarono nella sala, e fra 
essi e’era un m astino grosso quanto quattro  elefanti, ed 
un levriere piú alto del mastino, ma meno grosso-,

Alla fine del pranzo venne la nutrice portando fra le 
braccia un bambino d’un anno , che al solo vedermi co- 
minciò a gridare si fortem ente, che avre'obero potuto 
udirlo dal ponte di Londra fino a Chelsea. Il bimbo cre- 
dendomi un fantoccio, gridava perchè voleva che lo la- 
sqiassero giuocare con me, e infatti la mamma lo accon- 
tentò. Allora il fanciullo afferrommi, e mise la mia testa 
nella sua bocca, ove io cominciai a urlare si orribilmente, 
che il mio persecutore sbalordito mi lasciò cadere. Mi 
sarei ro tta  infallibilmente la testa  se la m am m a non 
avesse tenuto sotto di me il suo grem biale sp ieg a to ; la 
nutrice per tranquiilare il bimbo si servi d’un sonaglio, 
che era un enorme tu b o , pieno di grosse p ie tre , a ttac- 
cato con una gom ena a mezza vita del fanciullo; ma ciò 
non valse a pacificarlo, ed ella fu ridotta a ricorrere al- 
1’estrem o rim edio, di dargli la poppa. Bisogna confessi 
che giammai nulla mi disgustò tanto, quanto la vista 
delle poppe di quella balia che non so nemmeno a cosa 
paragonare. Ciò mi fa pensare alle poppe delle nostre
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signore inglesi elle sono tanto seducenti, e clie non ci 
pajono tali, se non perché sono proporzionate aile nostra 
vista e alla, nostra taglia. Nondimeno il microscopio ehe 
le ingrossa e ce ne m ostra parecchie parti sfuggenti al 
nostro occhio, le im bruttisce grandem ente ; e tali mi par- 
vero quelle di cotesta nutrice. È cosi che essendo a I_.il- 
lip u t, una donna mi diceva che ero bruttissim o, che ve- 
deva dei g ran  buchi nella mia pelle; che i peli délia mia 
barba erano dieci volte più grossi delle setole d’un cin- 
gh ia le , e che la mia carnagione composta di differènti 
colori, era del tu tto  sgradevole, quantunque io sia biondo, 
e passi per avéré una carnagione assai bella.

Dopo p ran zo , il padrone andô a trovare i suoi lavora- 
tori e a ciô che potei com prendere dalla sua voce e dai 
gesti, ei raccom andé alla moglie d’asarm i tu tte  le cure; 
io mi sentiva stanco e provava sommo bisogno di dor- 
rnire, di ciô accortasi la mia padrona mi pose nel suo 
letto e mi copri col suo fazzoietto bianco, più largo délia 
vêla m aestra d’un vascello da guerra.

Dormii per due o re , e sognai ch’ era in mia casa con 
mia moglie e i miei figliuoli ; quando mi svegliai mi tro­
vai tu tto  solo in una vasta caméra, larga due o trecento 
piedi ed alta più di duecento, collocato in un letto va­
sto una diecina di piedi. La padrona era uscita per affari 
di casa, e m’aveva chiuso col catenaccio, in quel letto che 
era alto quattro  tese. Qualche necessita naturale mi for- 
zava a discendere, m a non osava chiamare, e quam fan- 
cbe lo avessi fa tto , sarebbe stato inutile, con una voce 
esile corne la mia, ed essendoci troppa distanza dalla ca­
m éra alla cucina ove la famiglia se ne stava riunita. 
Stava riflettendo, quando due topi arram picatisi per le 
coperte si m isera a correre lungo il le tto ; l’un d’essi si 
avvicinô al mio v iso , io trasalii per lo spavento e posi 
mano alla sciabola per difendermi. Questi orribili animali, 
ebbero l’insolenza d’attaccarm i da due parti, m aio  ne infil- 
zai uno e costrinsi Paîtra alla fuga: dopo taie trionfo mi 
riposai per riprendere lo spirito e le forzet I topi erano délia 
grossezza d’un mastino, ma infinitam ente più agili e più 
feroci, per cui s’io fossi stato  disarm ato, ne sarei rim asto 
vittima.

Poco dopo la padrona en tré  nella stanza, e vedendomi 
tu tto  coperto di sangue mi raccolse-nella sua mano. Io 
le m ostrai il ratto morto, sorridendo ed esprimendomi co­
me meglio potei, per darle ad intendere che non era fe- 
rito, ciô che le cagioné somma gioja.

Procurai farle com prendere cbe desideravo molto d’es- 
ser posto in te rra : ed ella mi esaudi. Ma la mia modé­
stia non mi permise di spiegarm i altrim enti, che mostrando 
col dito la porta  e facendo parecchie riverenze. La buona



donna mi capi, ma con qualche difficolta; e riprendendom i 
in mano, andb nel giardino, ove mi pose a terra. Io mi 
allontanai di quasi cento tese : e faeendole segno di non 
guardarm i, mi nascosi fra due foglie d’acetosella, ove mi 
posi a fare ci6 che potete im m aginare.
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CAPITOLO II.

Ritratto della llglia del fittabile. — L’aulore è condotto in una citta
ove c’è un mercato, e in seguito alla capitale. — Particolari del
suo viaggio.
La mia padrona aveva una figlia di nove anni, fanciulla 

di molto spirito in relazione Sll’eta. Sua m adre d’accordo 
con lei accomodò per me la culla della bambola prim a 
che annottasse; fu collocata in un piccolo cassettino e que- 
sto sovra un assicella sospesa per difendermi dai topi. La 
culla fu sempre il mio letto, durante il tempo che ditno- 
rai fra quella buona gente.

La ragazza era cosi destra, che dopo avermi veduto 
spogliare due o tre volte, ella seppe vestirm i e svestirmi 
quando le piaceva, quantunque io non acconsentissi a 
aarle questo disturbo che per obbedirla. Ella mi fece sei 
camicie ed altre indum enta di tela (ch’era più ordinaria 
di quella da bastimento) poscia s’incarico del mio bucato. 
E ra  anche la mia m aestra di scuola, e mi insegnava la 
lingua del paese; quando io segnava col dito qualche 
oggetto, ella me ne diceva subito il nome, per cui in poco 
tempo fui in istato  di chiedere quasi tu tto  ciò che desi- 
derava.

Mi battezzô col Dome di Grüdrig, parola che significa 
ciò che i latini dicono nanuntulus, g-li Italiani omiciat- 
tolo, e g l’Inglesi mannikin. È a lei ch'io son debitore della 
mia conversazione : eravamo sem pre assieme e la chia- 
mava Glumdalclitck, o la piccola nutrice. Sarei colpevole 
della più nera ingratitudine se obliassi le tan te  cure e 
l’affezione ch’ebbe per me.

Desidero di tu tto  cuore di trovarm i un giorno in istato 
di com pensaria, piuttosto d’esser forse T’innocente ma 
sciagurata causa della sua sventura come ho troppi mo- 
tivi di credere.

Presto si diffuse pel paese la nuova che il mio padrone 
aveva trovato nei campi un piccolo animale, della gros- 
sezza all’incirca d’uno splacknok (bestia indigena lunga 
sei piedi ), rassom igliante perfettam ente alia creatura 
um ana; che im itava l’uomo in tu tte  le azioni, e parlava 
una lingua a lui propria, che conosceva qualche po ’ il loro



linguaggio, che camminava diritto sui piedi, ch’era d’un 
carattere dolee, trattabile  e obbediente, che inflne aveva le 
m embra delicate, e una carnagione piú bianca e piii gentile 
di quella della figlia di un signore, all’eta di tre  anni. Un 
lavoratore vicino ed intimo amico del mio padrone, venne 
espressam ente a visitarlo per conoscere la verità su quanto 
si diceva. Mi collocarono sopra una tavola ove, essendomi 
comandato, camminai, tra s s i- la  sciabola e la rimisi nel 
fodero, m ’ inchinai al visitatore, gli chiesi nella sua lin­
gua come stava di salute, e gli diedi il benvenuto, tu tto  
ciò seguendo le istruzioni della mia piccola padroncina. 
Quest’uomo a cui la vecchiezza aveva indebolita la vista, 
inforcò gli occhiali per meglio esam inarm i, la qual cosa 
non potè a meno di farmi ridere. La famiglia del flttabile, 
indovinando il motivo del mio buon umore, rise anch’essa, 
ed il vecchio fu tanto bestia d’andare in collera. Egli 
era  il tipo dell’ avaro, e lo dim ostrava chiaram ente col 
consiglio che diede al mio padrone, di farmi vedere al 
pubblico per denaro nei giorni di m ercato nella vicina 
città. Io indovinai che si tra ttava  di qualche progetto, 
quando vidi il mio padrone ed il suo amico parlarsi al- 
l'orecchio lungam ente, e guardarm i di tra tto  in tratto , 
m ostrandom i a dito.

All’indom ani m attina Glumdalckitch, la padroncina, mi 
confermò i miei sospetti, raccontandom i tu tto  quanto 
aveva saputo da sua madre. La povera ragazza mi pose 
nel suo seno piangendo a calde lag rim e : ella tem eva che 
m ’incogliesse qualche malore, _ch’io potessi restar pesto, 
storpiato, da qualche curioso villano e brutale. Poi, sic- 
come aveva anche rim arcato che io era modesto p e rn a - 
tura, e suscettibilissimo su ciò che riguardava il mio 
cuore, ella gemeva all’ idea di vedermi esposto per un 
vile metallo, alia curiositá della feccia del popolo. E di­
ceva che i suoi genitori le avevano promesso che il pic­
colo Grildrig snrebbe tu tto  per lei.-m a che ora ben s'av- 
vedeva della gkerm inella, poichè come l’anno addietro 
avevano finto di regalarle un agnellino, che quando poi 
divenne grasso fu venduto assieme agli altri, ora la in- 
gannavano privandola di me. lo però posso dire che il 
mio dispiacere era assai minore di quello della mia buona 
padroncina, perchè nutrivo sem pre la speranza di riac- 
qnistare la liberta, ed in riguardo all’ignom inia d’essere 
portato qua e lá, come un mostro di natura, pensavo che 
tale disgrazia non mi si poteva rim proverare, perocchè se 
il re stesso della Gran B rettagna si fosse trovato a pari 
condizione, avrebbe súbito la stessa sorte.

Il padrone seguendo il consiglio del suo amico, mi pose 
in una cassa,- e il primo giorno di mercato mi condusse 
alia città vicina in unione di sua figlia. La cassa aveva
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soltanto qualche spiraglio per lasciar passare l’aria, e 
quantunque la ragazza avesse la precauzione di stenderm i 
sotto il m aterasso della bambola, nulla ostante fui orri- 
bilmente seosso e ruvidam ente sbattuto in questo viag-- 
gio. sebbene non durasse d ie  una sola mezz’ora. Il ca- 
vallo ad ogni pnsso avanzava di quaran ta  piedi, e tro t­
ta va cosi furiosamente che l’agitazione era eguale a quella 
di un vascello in una furiosa tem pesta. La strada da per- 
correre era un po’ più lunga di quella da Londra a Saint- 
Albans. Il padrone discese ad un albergo dov’ era co- 
stuinato d’andare, e dopo essersi consigliato con l’oste ed 
aver fatti i necessari preparativi, chiamô il glultrud, o ban- 
ditore pubblico, per avvisare la citta  che si farebbe ve 
dere un piccolo animale straniero, all’insegna àeWAquila 
verde, merio grosso dello splacknock, e rassom igliante 
in tutto ad una crea tu ra  um ana, aggiungendo ch’io pro­
nunciava moite belle frasi, ed eseguiva giuochi di de- 
strezza.

Fui collocato sopra una tavola nella più vasta sala del- 
l'albergo, che era larga all’ incirca trecento m etri qua­
dra ti. La mia piccola padroua si teneva a me vicina per 
suggerirm i ciò che dovevo fare, ed il padrone per evita re 
la folia ed il disordine, non perm etteva a più di tren ta  per- 
sone per volta d’entrare a vedermi.

Io camminava qua e là , secondo gli ordini della ra- 
gazza, la quale mi dirigeva domande alla portata della 
mia abilità. e proporzionate alla conoscenza ch’io aveva 
della lingua ; quanto a m e, rispondeva sempre ad a ltís­
sima voce. Feci mille riverenze ai visitatori, indi bevetti 
alla salute di tu tti in un ditale pieno di vino, che Glum- 
dalclitch mi dette; poi trassi la sciabola, ed eseguii un 
mulinello, come costumano i m aestri di scherm a inglesi. 
La ragazza mi forni un pezzetto di paglia, col quale feci 
vari esercizi di lancia; insom m a in quel primo giorno 
diedi dodici rappresentazioni, ripetendo ogni volta le stesse 
cose, fino a che fui stanco di fatica, di noja e di dis- 
piacere.

Quelli che m ’avevano veduto, parlarono di me si entu­
siasticam ente, che il popolo s’affollô aile porte dell’albergo 
per penetrarvi. Il padrone, pel suo stesso interesse, non 
voile perm ettere a nessuno di toccarm i, all’infuori della 
flglia, anzi per m etterm i al coperto di qualche brutto ac­
cidente aveva fatto disporre dei banchi intorno alla ta ­
vola ad una distanza taie, ch’io non potessi essere alla 
portata degli spettatori. Pure un maligno scolaro mi lan- 
eio una nocciuola, e se non avesse sbagliato il colpo, le 
mie cervella ne sarebbero state spezzate, perché la noc­
ciuola era grossa come un melone; ebbi perô la soddi- 
sfazione di vedere scacciato dalla sala il tristo ragazzo
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II mio padrone pubblicò un avviso col quale prom et- 

teva di farmi vedere anche al prossimo m ercato; comperò 
espreesam ente per me una piccola vettura molto comoda, 
visto che la fatica del primo viaggio e della prim a rap- 
presentazione m ’avevano sconcertato al punto che non 
poteva più reggerm i in piedi, e di più ero rim asto senza 
voce. Per compire la mia disgrazia, quando fui di ritorno, 
tu tti i gentiluom ini del vicinato avendo udito parlare di 
me, si resero in frotta alla casa del mio padrone. Un 
giorno ve n ’eran più di tren ta  con le mogli relative e fi- 
gliuolanza, perché anche quel paese, corne l’Inghilterra, 
è popolato di gentiluom ini fannulloni e storditi.

il padrone, considerate l’utile ch'io poteva procurargli, 
risolse di farmi vedere nelle città  più im portanti del re ­
gno. Essendosi provvisto di tu tti gli oggetti indispensa- 
bili per in traprendere un lungo viaggio, dopo aver re - 
golati gli atfari domestici ed abbracciata la moglie, il 17 
agosto 1703 due mesi circa dopo il mio arrivo, partim rao 
alla volta della capitale posta al centro delí’impero e 
d istante all’ incirca millecinquecento leghe dalla nostra 
dimora. La ragazzina m onté in groppa del cavallo dietro 
al padre, e mi porto in una piccola scatola ch’ella teneva 
assicurata intorno alla sua vita, e che era foderata del 
drappo più fino.

L’ idea del mio padrone era di farmi vedere anche du­
ran te  il v iaggio , nelle c ittà , borgate o v illaggi che in - 
contravam o e nei castelli dei nobili posti a poca distanza 
dalla strada da noi percorsa. V iaggiavam o a piccole 
tappe di o ttan ta  a cento leghe, perché Glumdalclitch, per 
risparm iarm i il più che fosse possibile , si lagnava del 
furioso tro tto  del cavallo. Spesso eila mi traeva dalla 
cassa per farmi respirare l’aria  libera ; passam m o cinque 
o sei riviere più larghe e più profonde dei Nilo e del 
Gange, e non s’ incontrava ruscello che non fosse più 
largo del Tam igi al ponte di Londra. La nostra m areia 
durò tre  settim ane, e fui m ostrato in diciotto città  senza 
contare le rappresentazioni nelle ville, nei castelli della 
campagna.

Il ventisei d’ottobre arrivam m o alla capitale, chiam ata 
Lorbruldrug, ossia 1’ Orgoglio delP universo, ove il mio 
padrone prese un appartam ento nella strada principale 
della citta poco lungi dal palazzo reale, e distribui degli 
avvisi contenenti una descrizione m eravigliosa delia mia 
persona e dei miei talenti. In una sala larga tre  o q u a t­
trocento piedi, collocò una tavola di sessan ta  piedi d i 
diâmetro, sulla quale io divertiva il pubblicò dieci volte 
il giorno. Parlava sufScientem ente la lingua del paese ed 
jntendeva benissimo cio che si diceva di me dai visita- 
tori, — oltre di éhe conoscendo il loro alfabeto poteva,



quantunque con difficoltà, leggere e spiegare la serittura, 
perché Glumdalclitch m ’aveva dato delle lezioni e prim a 
e durante il viaggio. Ella portava seco libriccino un 
po’ piü grande d’un in-folio, dedicato alie giovinette, 
ch’era  un ristretto  dei catechismo, sul quale nelle ore 
d’ozio mi dava lezione.
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CAPITOLO III.
L’autore é invitato a corte, f.a regina lo compera e lo presenta al 

re. Egli disputa cogli scienziali ui Sua iMaestà. — Gli si alleslisce 
un appariamento, e diventa il favorito delia regina. — Sostiene 
1’onore delia sua patria. — Due dispute col nano delia regina.

Gli stenti e le fatiche a cui era ogni giorno sottoposto, 
apportarono un cambiamento considerevole nella mia sa­
lute; il padrone piü guadagnava e piü diventava insazia- 
bile; io aveva perduto l’appetito ed era ridotto presso a 
poco uno scheletro, in conseguenza di che ei risolse di 
speeulare con me doppiamente flno a che era in tempo. 
Aveva appena fatta questa risoluzione, quando un slar- 
dral, ossia scudiero dei re, venne ad ordinargli di con- 
durmi im m ediatam ente a corte per divertire la reg ina e 
le sue dame. Qualcheduna di queste signore m ’aveva già 
veduto e raccontato le m eraviglie delia mia figura, delia 
mia grazia e dei mio spirito delicato. Sua Maestà e se- 
guito furono sommamente soddisfatti delle mie maniere, 
e piü ancora allorchè mi posi in ginocchio, implorando 
il favore di baciarle il piede reale. Ma la gentile princi- 
pessa mi porse il dito mignolo ch’ io strinsi fra le mie 
braccia. Ella mi fece alcune dimande generali sui miei 
viaggi e sulla mia patria, alie quali risposi con la mag- 
gior chiarezza possibile. Ella mi chiese s’ io sarei stato 
contento di vivere alia corte, a cui con una profonda ri- 
verenza risposi ch’ io era lo schiavo del mio padrone, ma 
che se ciò dipendesse da me solo, con tu tto  il cuore 
avrei dedicato la mia vita al servizio di Sua Maestà. In 
seguito ella chiese al mio padrone se voleva vendermi,,e 
questi che credeva ch’io non avessi piü d’un mese da 
vivere, fii soddisfattissimo della jiroposizione, e fissò il 
prezzo del mio individuo a mille monete d’o ro , che gli 
furono sul momento pagate.

Io pregai allora la reg ina di ritenere presso di sè la 
mia governante Glumdalclitch che mi aveva date tan te  
prove di affetto e d’amicizia, e i miei desiderii furono esau- 
diti. Sua Maestà fece accondiscendere il fittajuolo a pri- 
varsi della figlia, la quale non seppe nascondere la sua 
gioja per questo fatto. Il padrone partendo mi confortò
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dicendom i che mi lasciava in una casa rispettab ile , ove 
sarei am ato e accarezzato, a cui io risposi con una sussie- 
gosa riverenza. La regina rimarcò la mia freddezza e me 
ne chiese la causa, ed io soggiunsi che non aveva verso 
il mio padrone che un solo obbligo, quello cioè di non 
avermi schiacciato quando mi rinvenne ne’ suoi cam pi; 
che però ta le  atto d’ um anità era  a mille doppi compen­
sate dai guadagni che aveva fatti esponendomi al pubblico, 
e dalla forte somma ricavata dalla mia vendita; che la 
mia salute era assai m alandata per le troppe fatiche du- 
rate nel tra ttenere  il pubblico ad ogni ora dei giorno, e 
infine che se il mio padrone non avesse creduto essere 
la mia vita in pericolo, certam ente non m’avrebbe ven- 
duto; ma siccome allora non tem eva-p iú  che si rinno- 
vassero per me le passate sventure in forza delia prote- 
zione d’una principessa si g rande e si buona, delizia dei 
suoi sudditi e fenice delia creazione, speravo vivamente 
di dim énticare presto i dolori passati, assicurandola che 
sentiva già 1’influenza benefica dei m utam ento di condi- 
zione. Tale fu il succinto dei mio discorso pronunciato 
con mille barbarism i e pieno d’esitazioni.

La reg ina, che scusò con bontá gii errori delia mia ar- 
r in g a , restò sorpresa di trovare in un piccolo anim ale 
tan to  spirito e buon senso-; mi prese fra le sue m a n i, e 
mi portò dal re che era nel suo gabinetto partieolare. 
Sua Maestà, uomo serio ed austero, non rim arcando bene 
a prim a vista la m ia s tru t tu ra , chiese freddam ente alia 
reg ina  perche amasse tanto  gli splacknock (avendomi 
egli scambiato con tale insetto). Ma la reg ina, donna spi- 
ritosissima, mi posò dolcemente sulla scrivania dello sposo, 
è mi ordinò di spiegare da me stesso il mio essere a suo 
m arito , ciò ch’io feci in brevi term ini; e G lum dalclitch, 
ch’ era alia porta dei gabinetto, non potendo sopportare 
la mia lontananza, s’avanzò per raccontare a Sua Maestà 
dove e quando fui rinvenuto.

II re, sapientone per eccellenza, era stato  allevato nelle 
scuole di filosofia e di m atem atica; pure avanti ch’io par- 
la s s i , pensò ch’io fossi una m acchina artificiale, a un di 
presso come un orologio, eseguita da un abile artista. Ma 
quando intese la mia voce, e il mio ragionare, non potè 
nascondere l’im m ensá m eraviglia da cui fu colpito. Mandò 
a cercare tre  famosi scienziati, che erano di guard ia  a 
corte; quei signori dopo aver atten tam ente esam inata 
la mia persona, com inciarono a discutere fra loro. Con- 
vennero pienam ente ch’io non poteva essere creato se- 
condo le leggi ordinarie della natura, perchè era sprov- 
visto della facoltà naturale di conservare la mia vita, 
m ancandom i Pag ilità  e la facilita d’ arram picarm i sopra 
un albero, e la forza di perforare la te rra  dove nascon-



dermi corne un coniglio! Im iei denti, ch’essi considerarono 
lungam ente, li fecero congetturare ch’io fossi un animale 
carnívoro.

Uno fra que’ scienziati mi giudicò un aborto o un em- 
brione, ma tale supposizione fu ripudiata dagli altri due, 
e osservarono la perfezione delle mie m em bra, e ch’ io 
era già vissuto parecchi a n n i , cosa che si poteva c o n o -. 
scere dalla mia barba, i cui peli si scoprivano col mi­
croscópio. Non vollero am m ettere ch'io fossi un nano; la 
mia piccolezza non poteva sostenere alcun p a ra g o n e , 
perchè il nano favorito della reg ina , era alto all’ incirca 
tren ta  piedi. Dopo un lungo dibattim ento si concluse giu- 
dicandomi un relplum scalcath, ciò che in terpretata  alia 
lettera vuol dire lusus natures; giudizio conforme alia 
m oderna filosofia d’Europa, i cui professori disdegnando 
il vecchio sotterfugio delle cause occulte, col quale i 
se ttari d’ Aristotile cercano di m ascherare la loro igno- 
ranza, hanno inventato questa soluzione m eravigliosa di 
tu tte  le difflcoltà delia fisica. Ammirabile progresso delia 
scienza umana!

Dopo tale conclusione decisiva mi presi la liberta di 
dire qualche parola; m’indirizzai al re e protestai a Sua 
Maestà ch’ io veniva da un paese ove la mia specie si 
contava a milioni d’individui d’ambo í  sessi; ove gli ani- 
m a li, gli alberi e le case erano proporzionati alia mia 
piccolezza e per conseguenza nella mia patria  mi tro ­
vava in condizione di difendermi e di procurarm i i comodi 
della v ita , come qualunque suddito di Sua iMaestà. La 
mia risposta fece sorridere disdegnosam ente i fílosofi, che 
supposero essere i miei discorsi una lezione dei fittajuolo. 
Ma il re, uomo di spirito superiore, congedando gli scien­
ziati, fece tradurre alia sua presenza il mio vecchio padro­
ne, che per fortuna non era ancora partito dalla città. E 
avendolo in terrogate in particolare e poi confrontato con 
me e con la figlia, cominciò a credere alia verità dei mio 
racconto. Pregò quindi la reg ina di ordinare che si avesse 
la m aggior cura di m e , e fu d’avviso che mi si dovesse 
lasciare sotto la direzione di Glumdalclitch, avendo ri- 
m arcato la nostra reciproca affezione.

La regina commise al suo ebanistp. una  scatola ad uso 
di cam era da letto confezionata conforme a ’ miei sugge- 
rim enti. L’artista  mi diede bella e compita in tre  settim ane 
una stanza di sediei piedi quadrati e dodici di altezza 
con finestre, una porta e due gabinetti. Un altro artista  
celebre per gii oggetti di galan teria , lavorò per me due 
eleganti scaffali in avorio ed un armadio per collocare i 
miei effetti di vestiário; in seguito la reg ina pose a mia 
disposizione i primi negozianti di stofife di seta per rin- 
novare il mio spoglio.
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Questa principessa dilettavasi sl fattam ente delia mia 

conversazione, che non poteva abbandonarm i neppure 
l’ora del pranzo; la m ia tavola era collocata sopra quella 
di Sua Maestá; Glumdalclitch stava in piedi presso la ta ­
vola reale per provvedere ai miei bisogni.

Un giorno il re pranzando, mi fece varie dim ande re ­
lative agli u s i , re lig ione , leggi, governi e le tteratu ra  
d’Europa aile quali risposi nel m iglior modo possibile. II 
suo spirito era penetrante, ed il suo giudizio solido, e me 
ne avvidi aile osservazioni giuste e sagge che mi fece in 
proposito di quanto gli raccontava. Avendogli io parlato 
dei due partiti che dividono 1’ In g h ilte rra , ei mi chiese 
s’io era whig o tory. Poi dirigendo la parola al suo primo 
m inistro che stavagli dietro con un bianco bastone in 
m ano, alto pressochè corne l’albero maestro del Souve­
rain royal: — Aliimé, diss’egli, quanto è m esehina la 
grandezza um ana, se si considera che anche i vili insetti 
hanno le loro ambizioni e opinioni, che li tengono divisi! 
Di più possiedono stracci per co p rirs i, buchi e piccole 
tane  per ripararsi, ch’essi chiam ano case e palazzi, equi- 
paggi, livrée, titoli, cariche, occupazioni e passioni, presso 
di loro s'ama, si odia, s’inganna, si tradisce corne fra noi! 
Cosi Sua Maestá filosofava sull’Inghilterra, ed io era con­
fuso e indignato, dî veder la mia patria, m adre delle arti, 
sovrana dei m ari, arb itra  deli’ E uropa, gloria dell’ un i­
verso, tra tta ta  con tanto  disprezzo.

Nulla mi offendeva e mi dispiaceva ta n to , quanto il 
nano della regina, che essendo l’uomo della sta tu ra  piii 
piccola che si fosse veduta in quel p aese , divenne d’ un 
insolenza estrem a alla vista d’un indivíduo molto più pic­
colo di lui. Ei mi guardava con disdegno e fierezza, e 
mi derideva continuam ente; io mi vendicava chiam an- 
dolo fratello. Un giorno durante il pranzo, il malizioso 
nano, profittando della m ia distrazione, mi prese a mezza 
vita, m ’alzô e mi lasciò cadere in un tondo di la tte ; po- 
scia se ne fuggi. Mi salvai in forza della m ia grande pe- 
rizia nel nuoto; Glumdalclitch era all’a ltra  estrem ità della 
cam era, e la reg ina fu talm ente costernata da tale inci­
dente che le m ancò la presenza di spirito d’ assisterm i 
La mia piccola governatrice, accortasi della mia disgra- 
zia, mi trasse destram ente fuori dal tondo quando io aveva 
g ià tran g u g ia ta  una buona pinta di latte. Mi si pose a 
letto, pure non ebbi a soffrire che la perdita di un abito 
che restò inservibile.

II nano fu aspram ente frustato, ed io ebbi immenso pia- 
cere nell’assistere al suo castigo.

Ora mi proverb a descrivere di volo al lettore questo 
paese, per quanto ho potuto conoscerlo nella mia peve- 
grinazione. Tutto  il ream e è all’incirca trem ila leghe di



lunghezza e duemila Cinquecento di larghezza; da ciò 
concludo ehe i geografi europei s’ingannano quando cre- 
dono ehe non vi sia altro ehe il m are fra il Giappone e 
la California. Io ho sempre pensato che da quella parte 
poteva esserci un gran continente per fare il pendant al 
g ran  continente di T a rta r ia ; ora quindi si rende neces­
sária una correzione alle carte per aggiungervi questo 
nuovo paese al nord-ovest dell’ A m erica , e su ciò sono 
pronto ad ajutare i geografi con le mie cognizioni. L'in- 
tero ream e è una penisola, term inata  al nord da una ca­
tena di montagne, alte all’incirca tren ta  miglia, alle quali 
non si può avvicinarsi in causa dei molti vulcani ehe 
stanno sulle loro cirne. I piü sapienti non sanno quale 
razza di mortali abiti al di la delle m ontagne, e neppure 
sn vi siano esseri viventi. Quel regno è senza porti, i din- 
torni della costa , ove le riviere sboccano in m are , sono 
piene di alte roece, e il mare sem pre cosi agitato, che nes- 
suno osa affrontarlo: ciò che vieta a quei popoli di met- 
tersi in commercio colle altre nazioni. Le riviere abbon- 
dano di pesce eccellente, per cui si trascura  la pesca nel- 
1’oceano, essendo i pesci del loro mare della grandezza 
di quelli d’ E uropa, e in rapporto agli abitanti non val- 
gono la pena di esser pescati. Da ciò risulta ad evidenza 
ehe la natura, nella produzione delle p iante e degli ani- 
mali d’una grandezza si enorme, si lim ita soltanto a fa- 
vorire questo continente, e su tal punto mi rim etto al 
giudizio dei filosofi. '

Tuttavia si pesca qualche balena sulla costa, colle quali 
il popolo basso si nutrisce e fa scialo. Ho veduto una di 
queste balene tanto grande, ehe un uomo del paese du­
rava moita fatica a portaria  sulle spalle. Talvolta per 
curiosità se ne portava coi panieri a Lorbrulgrud; un 
giorno ne vidi una in tavola del re.

Il paese è assai popolato; contiene cinquantuna c ittà , 
cento borgate m urate e un numero m aggiore di villaggi 
e di caseggiati. Per soddisfare il curioso lettore bastera 
una breve descrizione di Lorbrulgrud. Questa c ittà  è 
situata sopra un flume ehe la traversa  e la divide in 
due parti quasi eguali; essa contiene piti di o ttantam ila 
case e seicentomila abitanti. È lunga tre glonglung (al- 
l’incirca cinquantaquattro  m iglia d’ Inghilterra) e due e 
mezzo di la rghezza , dietro le m isure ch’ io presi sulla 
carta  reale, distesa in te rra  espressam ente per me, lunga 
cento piedi. Il palazzo reale è un fabbricato irregolaris- 
simo, o piuttosto un ammasso d’edifizii con sette miglia 
di circuito; le cam ereprincipali sono alte duecentoe qua­
ran ta  piedi e larghe in proporzione. Glumdalclitch ed io 
ebbimo una carrozza a nostra disposizione per visitare la 
città; queH’immenso veicolo somigliava alia sala di W est-
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m inster, però era un poco piü basso. Un giorno femmo 
avrestare la carrozza davanti a varie botteghe, e i m en- 
dieant.i, proíittando delPoccasione, si affollarono aile porte, 
e mi offrirono lo spettacolo piü ributtante che occhio in­
glese possa vedere. Siccome essi erano deform i, storpi, 
lordi, coperti di piaghe e di tum ori, e che tu tto  ciò mi 
sem brava d’ una enorme g randezza , im m agini il lettore 
1’impressione che fecero in me questi oggetti, risparm ian- 
done cosi la descrizione.

Le íiglie delia regina pregavano spesso Glumdalclitch, 
di recarsi nei loro appartnm enti, e di portarfnivi seco, 
per avere il piacere di vederm i davvicino e di toccarmi. 
Spesso esse mi spogliavano de’ miei abiti e mi lasciavano 
nudo da capo a piede, per meglio esam inar la delicatezza 
delle mie membra. In questo stato, mi adulavano, mi po- 
nevano quaiche volta nei loro seno e mi facevano mille 
carezze; ma niuna di esse aveva. la pelle tanto mórbida 
quanto Glumdalclitch.

Sono persuaso che esse non avevano cattive intenzioni. 
Mi trattavano senza cerimonie, come una creatura  di niuna 
conseguenza. Si spogliavano senza riguardo e si toglie- 
vano perfino la camicia in mia presenza, trascurando le 
precauzioni che esigono ia decenza e il pudore. Era du­
rante quel tempo posto sulle loro toeiette in faceia ad 
esse, ed era obbligato, mio malgrado, di vederle tu tte  nude, 
dico mio m algrado, perchè, in verità, quella vista non 
nfi causava alcuna intenzione e nemmeno il mínimo pia­
cere. La loro pelle mi pareva dura, poco unita, e di vari 
colori, con macchie qua e lá, larghe quanto un piatto; i 
loro lunghi capelli disciolti parevano m atasse di spago. 
Non dico niente che riguardi le altre parti dei loro corpo- 
e da ciò bisogna concludere che la bellezza delle donne, 
la quale ci cagiona tan te  emozioni, non è che una cosa 
im m aginaria, poichè le donne d’Europa somiglierebbero 
a queste donne di cui parlo, se i nostri occhi fossero mi- 
croscopi. Supplico però il bél sesso dei mio paése di non 
saperm i mal grado di questa confessione. Im porta poco 
alie belle d’esser brutte , per due occhi acuti che non le 
vedranno mai. I filosofi sanno beue di che si tra tta ; ma 
quando vedono una bellezza, vedono come tu tti gli altri, 
e non sono íilosofl.
■ La regina, che m hntratteneva sovente per conoscere la 
storia dei miei viaggi, cercava tu tte  le occasioni per di- 
vertirm i quando era melanconico; ella mi chiese un giorno 
s’ io avrei saputo -governare una vela e m aneggiare il 
remo, e se un po’ d'esercizio di questo genere gioverebbe 
alia mia salute.

Risposi che conosceva perfettam ente quegli esercizii per­
chè, quantunque chirurgo di professioue ero stato spesso



obbligato di far la parte del marinajo; ma che ignorava 
però come si navigasse colã, ove il piü piccolo harchetto 
era uguale a un vascello da guerra di primo rango dei 
mio paese. D’altronde un naviglio proporzionato alia mia 
sta tu ra  ed alie mie forze non avrebbe potuto avventu- 
rarsi sulle loro riviere , vista la terribile im petuosità del- 
1’onde. Sua Maesta mi disse che qualora lo volessi,_ m ’a- 
vrebbe fatto costruire una piccola barca, e di piü s’inca- 
ricava anche di trovarm i il luogo adatto per navigare. 
L’artista, secondo le mie istruzioni, nello spazio di dieci 
giorni mi fabbricò un piccolo naviglio, capace di conte - 
nere comodamente otto europei. La reg ina  fece anche 
costruire una conca di legno lunga trecento piedi, larga 
cinquanta  e profonda otto; la quale, essendo ben impe- 
ciata per impedire all’acqua di flltrare, fu posta in una 
sala esterna dei palazzo. — Essa avevaun  rubinetto presso 
al fondo per cambiare di quando in quando 1’ a c q u a , e 
due domestici la potevano riempire in una mezz' ora. E 
lá che mi fecero rem are per ricrearm i, e procurare nello 
stesso tempo un divertimento alia reg ina ed alie sue da- 
migelle, che si compiacevano sommamente di am m irare 
la mia destrezza ed agilità. Qualche volta alzava la mia 
vela e bordeggiava intanto che le dame mi lanciavano 
un colpo di vento coi loro ventagli, e q u an d ’ esse erano 
affaticate, toccava ai paggi di far muovere il mio navi­
glio a soíSate, tanto che io poteva cambiare la mia di- 
rezione a tribordo ed a baborbo secondo il mio desiderio. 
Dopo la navigazione Glumdalclitch portava la barca nel 
suo gabinetto e la sospendeva ad un chiodo per faria 
asciugare.

In questo esercizio mi successe una volta un caso che 
per poco non mi costò la v ita , poichè uno dei paggi 
avendo messo il mio bastimento nel truogolo, una serva 
delia mia piccola governante, avendomi preso perm etterm i 
nel naviglio, mi lasciò cadere dall’altezza di quaran ta  piedi 
e mi sarei schiacciato indubitatam ente contro il suolo, 
se per una fortunata combinazione non mi fossi appeso 
ad una grossa spilla che sporgeva dal busto di quella 
femmina. — La testa dell’ago passò tra  la camicia e la 
cinta dei calzoni, cosicché restai sospeso in aria fino a 
che Glumdalclitch accorse a liberarmi.

Un’altra volta, uno dei dom estici, che aveva 1’incarico 
di riempire la conca d’acqua fresca ogni tre  giorni. ebbe 
la sventatezza di versare assieme alb acqua un grossis- 
simo ranocchio. — La bestia si tenne tranquilla fino a 
che io entrai nel mio naviglio, poi s’arram picò a prora e 
lo fece si fattam ente piegare, che fui costretto di fare il 
contrappeso dalla parte opposta per salvarm i da un nau­
frágio certo, ed indi a colpi di rem o , mi liberai da quel
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mostro. Ora narrerò  il più gran  pericolo ch’ io corsi in 
quel regno. — Glumdalcliteh m ’aveva chiuso a chiave 
nel suo gabinetto, essendo uscita per fare delle compere 
e qualche visita ; la  stagione era caldissima e le finestre 
del gabinetto aperte come quelle della scatola che mi 
serviva di alloggio. — Intanto ch’io me ne stava seduto 
m elanconicam ente presso alia tavola, intesi qualcuno en- 
trare  nella stanza e saltare qua e là. — Q uantunque un 
po’ allarm ato, ebbi il coraggio di guardare  al di fu o ri, 
e vidi un anim ale balzare e slanciarsi da tu tte  le parti 
ed approssim arsi alia mia dimora esam inandola con uno 
sguardo di soddisfazione e di curiosité, e mettendo la sua 
testa  alia porta ed allé finestre. — lo mi ritira i nell’ an- 
golo più oscuro; ma quell’ anim alaccio, ch’era una sci- 
m ia, spingendo dentro lo sguardo, mi cagionò un tale 
spa vento, che mi tolse la presenza di spirito di nascori- 
dermi sotto il le t to , ciò che poteva fare facilmente — 
Dopo moite smorfie e sgam bate, mi vide, e cacciando una 
zam pa per la porta, all’usanza del gatto  allorchè giuoca 
coi topi, m’agguantô  pel giustacuore e mi ten ne contro 
il suo petto come una nutrice quando alla tta  un bam ­
bino. — S’io mi dibatteva, egli stringeva cosi forte, che 
determ inai di sottom etterm i a tu tti i suoi capricci, per- 
suaso che questo era il più saggio partito. Ho qualche 
motivo per supporre ch’ei mi prendesse per una giovane 
scim ia, perche con 1’ altra  zampa accarezzava adagio 
adagio il mio volto. Tutto ad un tra tto  ei fu in terrotto  
da un rum ore alla porta del gabinetto, quasi che qualcuno 
tentasse di aprirla; rapidam ente salto alla finestra e di 
là sulle grondaje, camininando con tre zampe e tenendom i 
stretto  colla quarta fino a che ebbe raggiunto  un tetto 
attinente al nostro. lu quel momento intesi i gridi s tra - 
zianti della G lum dalcliteh; la  povera ragazza era dispe- 
ra ta  e quel quartiere del palazzo in tum ulto; i domestici 
correvano in cerca di scale. La scimia fu veduta da va­
rie persone seduta sul tetto  d’un fabbricato; essa mi dava 
da m angiare e mi cacciava in bocca il cibo anche a mio 
m algrado, ciò che piaceva alla canaglia che mi guardava 
che. a dire il vero, non aveva torto, dovendo quello es- 
sere uno spettacolo originalíssim o. Si lanciarono delle 
pietre nella speranza di far discendere la b e s tia , ma si 
astennero dal continuare, per la tem a di schiacciarm i la 
testa.

Finalm ente le scale giunsero, e vari uomini salirono. 
Allora la scimia spaventata fuggi, lasciandom i cadere 
in una grondaja. Allora uno de’ domestici delia mia pa- 
droncina s’arram picô, venne a me, e m ettendom i in una 
saccoccia dei suoi calzoni, discese tranquillam ente.

Io era quasi soflocato dalle lordure di cui aveva piena
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la bocca, ma la mia buona governante mi costrinse 
a vom itare, procurandom i cosi un indispensabile sol- 
lievo. Ero tanto debole e tanto malconcio per gli ab- 
bracci ricev u ti, che fui obbligato di starm ene a letto 
per una quindicina di giorni. II re e tu tta  Ia corte 
mandavono ogni m attina per sapere le nuove delia mia 
salute, e la regina durante la mia m alattia mi fece varie 
visite.

La scimia fu condannata a m orte, e inoltre fu proi- 
bito di tenere anim ali di questa specie nelle vicinanze 
dei palazzó. La prim a volta che andai dal re, dopo quel- 
1’incidente, per ringraziarlo delia sua bon tà , ei mi fece 
Ponore di scherzare sulla mia avventura; mi chiese quali 
erano i miei pensieri e le mie riflessioni nel breve periodo 
di tempo che fui fra le zampe delia scimia; qual sapore 
avevano le vivande che quella bestiaccia mi dava, e se Pa­
ria fresca respirata sul tetto  avevami solleticato 1'appetito; 
inoltre ei desiderava moltissimo di sapere come mi sarei 
condotto in simile circostanza nel mio paese. Io risposi 
a Sua Maesta che in Europa non abbiamo scim ie, al- 
1’infuori di quelle im portate dai paesi stranieri che sono 
piccole ed innocue, e in riguardo a quel deforme animale 
fch' era realm ente grande quanto un elefante) soggiunsi 
che se la paura non m ’avesse fatto dim enticare la scia- 
bola, (e dicendo ciò posi con aria fiera la mano sull’elsa) 
quando allungò la zampa nella mia stanza, senza dubbio 
lo avrei conciato in modo da costringerlo a m ettersi in 
salvo. Tali parole furono da me pronunciate con fermo 
accento, come un uomo geloso del suo onore, e che sente 
profondam ente le offese.

Pure il mio discorso non riesci che a provocare un 
generale scoppio di riso, che tu tto  il rispetto dovuto a 
Sua Maesta dai cortigiani non seppe contenere. La qual 
cosa mi fece riflettere quanto sia imbecille chi cerca di 
onorare sè stesso in faccia ad a ltri superiori a lui e per 
grado e per titoli; vedo ripetersi un tal fatto anche in 
Inghilterra quando un uomo da nulla si vanta, si pavo- 
neggia, od osa assum ere un’aria d’im portanza coi grandi 
del regno.

Io forniva ogni giorno alia corte il soggetto di qualche 
racconto ridicolo, e Glumdalclitch, quantunque mi amasse 
estrem am ente, era m aligna al punto d’inform are la regina 
delle sciocchezze ch’io commetteva. Per esempio essendo 
un giorno disceso di carrozza in com pagnia della mia 
governante, m ’ abbattei in un abbondante ammasso di 
stereo di vacca che ingom brava il sentiero da me p er- 
corso. Per fare m ostra della mia agilità, mi provai a sor- 
passarlo d’un salto; ma disgraziatam ente caddi proprio 
in mezzo all’ immondizia, da dove mi trassi dopo molta
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fa tic a , ed un lacchè fu obbligato a pulirmi col mocci- 
chino. La regina cominciò a parlare di questa cômica 
avventura, e i servitori la divulgavano senza riguardo di 
sorta.

*6  I VIAGGI Dl GULLIVER

CAPITOLO IV.

DifTerenti invenzioni dell’autore per piacere al re ed alia regina. —
11 re s’informa dello stato dell’Europa, e 1’autore gliene fa la re-
lazione. — Osservazioni dei re sopra questo argomento

E ra mia, abitudine assistere all’alzata del re due o tre 
volte per settim ana, e, per combinazione, mi era trovato 
presente quando il suo barbiere gli radeva la barba, ciò 
che a prim a g iuu ta  mi faceva trem are, essendo il rasqjo 
due volte piú lungo d’una falce comune. Sua Maestã, se- 
condo 1’uso del p a e se , subiva tale operazione due volte 
la settim ana. Chiesi una volta al barbiere alquanti peli 
delia barba di Sua Maestà, e mi feci con essi un pettine 
piantandoli ad eguale distanza in un ’assicella di legno, 
ciò che mi fu di g ran  vantaggio essendosi rotto il mio 
da tanto  tempo, e non trovando in paese un artefice ca- 
pace di provvedermene un altro.

Pregai anche una delle cam eriere della regina di rac- 
cogliere i capelli più fini che cadevano dalla testa  so- 
vrana e di regalarm eli. Ne am m assai una quantità  con- 
siderevole, e poi, consigliandom i con l’ebanista, che era 
a mia disposizione per ordine reale , gli diedi le istru- 
zioni per confezionarmi due poltrone della grandezza di 
quelle che si trovavano nella mia piccola stanza , e poi 
bucarle regolarm ente con una lésina finissima. Quando 
i fusti furono compiti, io fabbricai i rispettivi cuscini, coi 
capelli della regina, passandoli per i fori già preparati; 
ciò fatto, ebbi l’onore di presentarli a Sua Maestà che li 
ripose in  un arm adio come un oggetto di curiosità a r­
tística.

Essa voleva un giorno farmi sedere sopra una delle 
mie po ltrone , m a me ne scusai protestando ch’ io non 
era nè tanto  tem erário, nè tanto insolente per applicare 
il mio sedere sui rispettabili capelli che un di ornavano 
la testa d’una regina. Siccome ave va qualche inclinazione 
per la meccanica, feci in seguito anche una borsa dello 
stesso genere, egregiam ente lavorata , lunga ail’ incirca 
due aune, col nome di Sua Maestà tessuto in lettere di 
oro, che regalai poscia a Glumdalclitch, dopo avutone il 
permesso dalla regina.

Il re, che am ava moltissimo la musica, dava spesso dei 
concerti ai quali io assisteva raccolto nel mio stanzino;



il rumore era si forte che non poteva distinguere gli ac- 
cordi. Tutti i tam buri e le trombe di un esercito non avreb- 
bero eguagliato quel frastuono d'inferno; e per salvarm i 
un po’ faceva collocare la mia scatola lontana dai suo- 
n a to ri, chiudendo le porte e le finestre , ed abbassando 
anche le tendine.

Nella mia giovinezza aveva im parato a suonare il p ia­
noforte; Glumdalelitch ne aveva uno nella sua stanza, 
ove un maestro due volte per settim ana le dava lezione. 
Mi prese un giorno la fantasia di suonare a corte un’aria 
inglese sopra questo istromento. Ma ciò mi parve estre- 
mdmente difficile, poichè il clavicembalo era lungo al- 
1’iucirca sessanta piedi, ed i tasti larghi circa un piede; 
di m aniera che colie braccia ben distese non arrivavo a 
coprire una quinta.

Di piü, per far scattare un tasto m ’era d’uopo picchiare 
col pugno chiuso. A superare tali difficoltà im piegai il 
seguente mezzo. Accomodai alie estrem ità di due bastoni 
due pallottole di pelle di topo, per non guastare la ta- 
stiera. Rimpetto a questa collocai una panca, vi montai 
sopra, e mi addestrai a correre lungh’essa con tu tta  l’a- 
gilitá possibile, battendo i tasti con le due m azzette; dopo 
moita fatica riuscii a modulare una g iga inglese con 
grande soddisfazione delle loro Maestá. Ma devo pur anco 
confessare ch’ io non feci mai un esercizio piü violento e 
piü penoso di quello.

Il re che, come dissi, era un principe di molto spirito, 
ordinava spessissimo che mi si collocasse con la mia sca­
tola sul tavolo del suo gabinetto. Aliiora mi sollecitava 
a portarm i fuori del piccolo alloggio ed a sederm i in una 
scranna posta a livello del suo viso; in ta l modo ebbi 
varie conferenze con lui. Un giorno mi presi la liberta 
di dire al sovrano che il suo disprezzo per l’Europa e pel 
resto del mondo non mi sem brava corrispondere alle ec- 
cellenti qualità di cui egli era fo rn ito : che il talento non 
aveva che fare colla grandezza del corpo , anzi al con­
trario  le persons d’ alta sta tu ra  essere ordinariam ente 
prive d’ingegno; che fra gli animali, le api e le formiche 
godevano la riputazione d’ industriose e di sagaci, e in - 
fine che per quanto poco conto ei facesse della mia per­
sona, nullameno io sperava di poter rendere dei g rand i 
servigi a Sua Maestá.

Il re m’ascolto con attenzione, e cominciò a stim arm i 
con piü giustizia.

Mi ordinò di fargli un ’esatta relazione del governo del- 
l’lnghilterra, perche quantunque i principi siano ordina­
riam ente prevenuti in favore delle loro massime e dei 
loro usi, sarebbe ben fortunato di sapere se nel mio paese 
vi fosse qualche cosa da imitare. Im agina, caro lettore,
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come desiderai allora d’avere il genio di Demostene o di 
Cicerone per poter degnam ente descrivere la mia patria 
e fam e una sublime pittura.

Cominciai dal dire a Sua Maestá che i nostri Stati si 
componevano di due isole, form anti tre  possenti, regni, 
sotto un solo sovrano, senza contare le nostre colonie di 
A m erica; parlai delia fertilité delle nostre te rre  e dei 
clima. Descrissi quindi la costituzione dei Parlamento in­
glese, composto in parte da un corpo illustre, chiamato 
la Camera dei Pari, personaggi dei piú nobil sangue, 
antichi possessori e signori delle piú belle te rre  del re ­
gno. Dimostrai l’estrem a cura che si prendeva della loro 
educazione, in rapporto aile scienze e allé armi, per ren- 
derli capaci d 'esser consiglieri nati del regno, di aver 
parte nell’am m inistrazione del governo, d’esser membri 
della piú alta  corte di giustizia, dalla quale non ci si ap- 
pella, d 'esser difensori zelanti del loro principe e della 
loro patria, col loro valore, la loro condotta e la loro fe- 
de ltà ; clie quei signori erano l’ornam ento e la sieurezza 
del regno, degni successori de’ loro antenati, i cui onori 
erano stati la ricom pensa di una insigne virtu, e che non 
si era m ai veduta degen erare la loro postérité; che a 
quei signori erano agg iun ti parecchi santi uomini che 
avevano posto fra essi sotto il titolo di vescovi, la cui 
carica particolare era quella di vegliar sulla religione e 
su quelli che la insegnano al popolo; che si cercavano 
e si sceglievano nel clero i più santi e i piú dotti uomini 
per rivestirli di questa em inente dignité.

A ggiunsi che Paîtra parte  del Parlam ento era u n ’as- 
semblea rispettabile, chiam ata la Camera dei Comuni, 
com posta di nobili scelti liberam ente, e deputati dal po­
polo stesso, soltanto a causa delle loro cognizioni, dei 
loro talenti e del loro am or di p a tr ia , per rappresen tar 
la saggezza di tu tta  la nazione. Dissi che questi due 
corpi formavano la piú augusta  assemblea dell’universo, 
la quale, d’accordo col principe, disponeva d itu tto , e re- 
golava in qualche m aniera il destino di tu tti i popoli del- 
’Europa.

Parlai quindi delle corti di Giustizia, ove stavano as- 
sisi venerabili in terp reti della legge, che decidevano sulle 
differenti contestazioni dei particolari, punivano il delitto 
e proteggevano l’innocenza. Non m ancai di accennare 
alla saggia  ed economica am m inistrazione delle nostre 
finanze, del valore e delle imprese dei nostri soldati di 
te rra  e di mare. Non omisi i giuochi e gli spettacoli in 
uso fra noi, ne alcun’a ltra  particolarità ch’io credeva po- 
tesse far onore al mio paese, e conclusi con un succinto 
racconto storico delle ultim e rivoluzioni dell’Inghilterra.

Questa relazione occupô cinque udienze, ciascuna di
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moite ore, ed il re l’ascoltô con grandíssim a attenzione, 
aunotando i punti più salienti dei mio racconto, e le di- 
m açde che aveva intenzione di farmi in seguito.

Quando ebbi finito il mio lungo discorso, Sua Maestà, 
in una sesta udienza, esaminando i suoi estratti, mi esterno 
alcuni dubbi e mi fece forti obbiezioni sopra ogni arti- 
colo. Mi-dimandô dapprima quali erano i mezzi ordinari 
di coltivar lo spirito della nostra nobile gioventù; quali 
misure si adottano quando un nobile casato veniva ad 
estinguersi, cosa ehe doveva di tempo in tempo succe- 
dere; quali qualitâ erano neçessarie a coloro che dove- 
vano esser creati pari; se il capriccio del principe, una 
somma di denaro data a tempo ad una dama delia corte, 
o ad un favorito, o il disegno di rinforzare un partito 
nemico del pubblico bene, non fossero mai il motivo di 
queste promozioni; qual grado di scienza i pari avevano 
nelle leggi del loro paese, e in quai modo diventavamo 
capaci di decidere in ultimo appello dei diritti de’ loro 
compatrioti ; se erano sempre esenti da avarizia e da 
pregiudizi ; se quei ^anti vescovi di cui avevo parlato, 
giungevano sempre a quell’ alto grado con la loro sa- 
pienza nelle scienze teologiche, e con la san tità  della loro 
v ita; se non avevano mai brigato quando non erano ehe 
semplici p re ti; se non erano stati qualche volta elemo- 
sinieri di un pari, pel cui mezzo avevan potuto pervenire 
al vescovato, e se, in questo caso, non seguivano sempre 
ciecam ente il parère del loro protettore. non servivano 
aile sue passioni o ai suoi pregiudizi, nell’assem blea del 
Parlamento.

Volle sapere come si procedeva per l’elezione di coloro 
che avevo chiamato deputati alla Camera dei Comuni ; se 
uno sconosciuto, con una borsa ben piena d’oro, non po- 
teva qualche volta com perare il suffragio degli elettori a 
forza di denaro, e farsi preferire al loro proprio signore 
o ai più considerevoli e più distinti della nobiltà del vi- 
cinato ; perché si aveva una si violenta passione d’es- 
sere eletti a far parte dell’ Assemblea Parlam entäre, dal 
momento che questa elezione causava una fortíssima 
spesa e non produceva niente ; che occorreva dunque 
che gli eletti fossero uomini d ’un profondo disinteresse, 
d’una virtù  em inente ed eroica, oppure che calcolassero 
di essere indennizzati e rim borsati ad usura dal prin­
cipe e dai suoi m inistri, sagrificando ad essi il pubblico 
bene.

Sua Maestà mi propose su questo argom ento difficoltà 
insormontabili, ehe la prudenza non mi perm ette di rj- 
petere.

In u n ’altra udienza, l’im peratore ricapitolô quanto avevo 
detto nella precedente, confrontô le dimande con le ri-



sposte, poi prendendom i nella sua mano, e adulandom l 
graziosam ente, mi disse :

— Mio piccolo amico Grildrig, avete fatto un m eravi- 
glioso panegirico del vostro paese, ed avete provato che 
1’ ignoranza, 1’infingardaggine e il vizio sono spesso le 
sole qualità di un uomo di S tato; che le leggi soao in- 
terp retate  ed applicate da individui disposti spesso a cor- 
romperle, intricarle od eluderle. E continuo: Io rimarco 
fra voi una costituzione di governo che nella sua origine 
è sta ta  sopportabile, ma che il vizio ha poi trasformata. 
Da tu tto  quanto mi avete detto non iscorgo che sia ne 
cessaria e richiesta alcuna virtii per raggiungere un 
grado o una carica em inente; vedo, che gii uomini non 
sono nobilitati dalla virtu, che i preti non hahno fatto 
progressi nella pietá o nella scienza, i soldati nella con- 
dotta e nel valore, i giudici neiPintegrita, i senatori nel- 
l’am or di patria, e infine gli uomini di Stato nella sag- 
gezza. Voi, prosegui il re, che avete trascorsa in viag-gi 
la vostra vita, voglio credere che non sarete infetto dai 
vizii del vostro paese; ma dalla vostpa narrazione e dalle 
risposte che foste obbligato di fare alie mie obbiezioni, 
posso giudicare che la m aggior parte dei vostri compa- 
trio ti è la più perniciosa razza d’ insetti .che la natura  
abbia creato.

80  I VIAGGI Dl GULLIVER

CAPITOLO V.

Zelo deli’ autore per 1’onore delia sua patria. — Egli fa una pro 
posta vantaggiusa al r e , che la respinge. — Leiteratura imper- 
feita e limitata di queslo popolo. — Sue leggi, suoi affari militari 
e suoi partili politici.

L' amor delia verità mi ha impedito di m ascherare il 
colloquio che ebbi allora con Sua M aestá: ma questo 
stesso am ore non mi perm ise di ta c e re , quando vidi il 
mio caro paese tapto indegnam ente tra tta to . Eludevo 
scaltram ente la m aggior parte delle sue dimande, e davo 
ad ogni cosa il giro più favorevole che potevo, perché 
quando si tra tta  di difendere la mia patria e sostenerne 
la gloria, mi picco di non in tender ragione alcuna ; a l­
lora non ometto niente per nasconder le sue inferm ità; 
e per m etter la sua v irtù  e la sua bellezza sotto il più 
vantaggioso punto di vista. Egli è ciò che mi sforzai di 
fare nei differenti eolloquii che ebbi con questo giudi- 
zioso m onarca; per disgrazia ei rimessi di mio parole e 
tempo.

Ma bisogna scusare un re che vive intieram ente sepa- 
rato  dal resto dei mondo, e che per conseguenza ignora



i costumi e gli usi delle altre nazioni.- Questo difetto di 
cognizioni sarà sem pre causa di non pochi pregiudizii e 
d’una certa lim itata m aniera di p ensare , dalla quale i 
paesi d’Europa sono esenti. Sarebbe ridicolo che le idee 
di virtù e di vizio d’un principe straniero ed isolato fos- 
sero proposte per regola e per massima da seguire.

Per confermare ciò che ho detto e per far vedere i dis- 
graziati effetti d’una educazione lim itata, narrerò qui una 
cosa che si avrà forse pena a credere. Con P idea d’ac- 
quistar le buone grazie di Sua Maestà, le detti avviso di 
una scoperta fatta da tre o quattrocento anni e che era 
una certa polverina nera, da potersi incendiare in un at- 
timo con la più minuscola scintilla, in m aniera che essa 
era capace di far saltare in aria le m ontagne, con un 
fracasso e un rombo più formidabili di quelli dei tuono; 
che una quantità  di quella polvere posta in un tubo di 
bronzo o di ferro, secondo la sua grossezza, spingeva 
una palia di piombo o una bomba di ferro con si g ran  
violenza, che nulla poteva sostenerne la forza; che le 
palie, cosi spinte e cacciate da un tubo di ferro fuso, 
dairinâam m azione di questa polvere ne ra , rompevano, 
rovesciavano, sbaragliavano battaglioni e squadroni, ab- 
battevano le più solide m uraglie, mandavano in sfacelo 
le più grosse torri, e colavano a fondo i più sm isurati 
vaseelli; che questa polvere messa in un globo di ferro 
lanciato con una m acch ina . bruciava e schiacciava le 
case, e gettava da tu tti i^lati schegge fulm inanti quanto 
incontravano: che sapevo la composizione di questa pol­
vere meravigliosa, dove non entravano che cose comuni 
e a buon m ercato , e che potrei insegnare lo stesso se- 
greto  a’ suoi su d d iti, se Sua Maestà lo voleva ; che col 
mezzo di tale polvere, Sua Maestà spaccherebbe le m u­
raglie delia più forte città dei suo re g n o , se per caso si 
sollevasse ed osasse resisterg li; e che gli ofltivo questo 
piccolo regalo come un leggiero tributo delia mia rico- 
noscenza.

II re colpito da questa descrizione, pareva non potesse 
comprendere in qual modo un  insetto im potente, debole. 
vile e strisciante, avesse im m aginato una cosa spaven- 
tevole delia quale osava parlare in una m aniera tanto 
fam igliare, da considerare come bagattelle il massacro 
e la desolazione causate da una invenzione tanto pe- 
ricolosa. — B isognava, diceva il r e , che fosse un cat- 
tito  genio, nemico di Dio e delle sue opere, quello che 
ne era 1’autore.

Egli protestò che, quantunque nulla gli recasse m ag- 
gior piacere delle nuove scoperte, sia nella n a tu ra , sia 
nelle arti, preferiva perder Ia sua corona, piuttosto che 
far uso d’un si funesto segreto, dei quale mi proibi, sotto



pena della vita, di far parte ad alcuno de’ suoi sudditi: 
effetto spietato dell’ ignoranza e dei limiti in tellettuali di 
un principe senza educazione. Questo m onarca, ornato 
di tu tte  le qualità che si conquistano la venerazione, l’a- 
m ore e la stima dei popoli, d’uno spirito forte e pene­
tran te , d’una g ran  saggezza, d ’una scienza profonda, do- 
tato  di talenti am m irabili pel governo, e quasi adorato 
dai suo popolo, si trova scioccam ente imbarazzato da uno 
scrupolo eccessivo e bizzarro, del quale non abbiamo mai 
avuto in Europa alcuna idea, e lascia sfuggire una oc- 
casione che gli si m ette fra le mani, di rendersi padrone 
assoluto della vita, della libertà ' e dei béni di tu tti i suoi 
sudditi! Non dico questo con 1’ intenzione di abbassare 
le virtu  e il sapere di questo principe, al quale è cliiaro 
che questo racconto nuocerà neH’opiuione d’un lettore 
inglese; ma sono sicuro che questo difetto non veniva 
che dalla ignoranza, non avendo ancora questi popoli ri- 
dotto ad arte  la politica, come hanno fatto i nostri su- 
blimi genii d ’Europa.

Perché mi-ricordo ch e , in un colloquio che ebbi un 
giorno col re, su ciò che gli avevo detto a caso, cioè che 
vi erano fra noi numerosissimi volumi scritti sull’arte di 
governare i popoli, Sua Maestà concepi una opinione bas- 
sissim a del nostro spirito, e aggiunse che disprezzava e 
detestava ogni mistero, ogni raffinamento ed ogni intrigo, 
negli atti di un principe e d’un m inistro di Stato. Egli 
non poteva com prendere quel ch’ io volevo significare con 
le parole « segreto di gabinettò. » Quanto a lui raccbiu- 
deva la scienza di governo in limiti an g u stiss im i, ridu- 
cendola al senso comune, alla ragione, alla giustizia, alla 
dolcezza, alla pronta decisione degli affari civili e crim i- 
nali e ad altre  simili pratiche, a portata  di tu tti e che 
non m eritano che se ne parli.

F inalm ente egli enuncio questo paradosso strano, che 
se qualcuno poteva far crescere due spighe o due fili di 
erba sopra un pezzetto di te rra  dove prim a non ve n’era 
che uno, m eriterebbe molta riconoscenza dal genere 
u m an o , e renderebbe un servizio piii essenziale al suo 
paese di quanti gliene puô render la razza de’ nostri più 
sublimi politici.

La le tte ra tu ra  di questo popolo è ben poca cosa, e 
non consiste che nella conoscenza della m orale, della 
s to ria , delia poesia e delle m atem atiche ; ma bisogna 
p u r confessare che è eccel lente in tu tti questi quattbo 
generi.

L’ultim a di queste cognizioni non è applicata da essi 
che a tu tto  ciò che è u tile ; di m aniera che la miglior 
parte della nostra m atem atiea sarebbe fra loro pochis- 
simo stimata. Riguardo aile entità  metafisiche, delle astra-

8 2  I VIAGGI DI GULLIVER



zioni e delle categorie, mi fu impossibile di fargliele con- 
cepire.

In questo paese non è permesso di formulare una legge 
in m aggior num ero di parole di quel che sono le lettere 
del loro alfabeto , il quaie non è composto che di venti- 
due. Vi sono anzi pochissime leggi che raggiungono que- 
sta  lunghezza. Esse sono tu tte  espresso in term ini più 
chiari e più semplici che sia possib ile , e questi popoli 
non sono. nè abbastanza vivaci, nè abbastanza ingegnosi 
per trovarvi doppi sensi. Egli è d 'altronde un deiitto ca­
pitale lo scrivere un commento qualsiasi ad una qualun- 
que legge.

Essi possiedono da tempo immemorabile Parte di stam - 
pare , al pari dei Chinesi. Ma le loro biblioteche non 
sono grandi. Quella del r e , che è la più n u m ero sa , non 
è composta che di mille volumi, classificati in una galleria 
di milleduecento piedi di lunghezza, dove mi fu permesso 
leggere tu tti i volumi che volli. Il iibro che ebbi da prin 
cipio la voglia di leggere, fu posto sopra una tavola sulla 
quale mi collocarono ; allora, volgendo il mio volto verso 
il libro, cominciai dall’alto della pagina, e passeggiai sul 
Iibro stesso, a destra ed a sinistra, per circa otto o dieci 
passi, secondo la lunghezza délié linee, arretrando a 
m isura che avanzavo nella le ttu ra  delle pagine. Inco- 
minciai poi a leggere Paîtra pagina al modo istesso, dopo 
di che voltai il foglio, cosa che eseguii con molta diffl- 
coltà e servendomi di tu tte  e due le mie m a n i, perché 
era tanto grosso e tanto rigido come se fosse stato un 
pezzo di legno.

Il loro stil'e è chiaro, maschio e dolce, ma niente affatto 
florito, perché s’ignora fra essi ciô che sia moltiplicare le 
parole inutili e variare le espressioni. Percorsi molti dei 
loro libri, sopratutto quelli concernenti la storia e la mo­
rale; fra gli altri lessi con piacere un vecchio trattatello  
che era  nella cam era di Glumdalclitch. Quel Iibro era  in- 
titolato : Trattato della debolexxa del genere umano e non 
era stimato che dalle donne e dal m inuto popolo.

N ondim eno, fui curioso di veder ciô che un autore di 
questo paese poteva dire sopra un simile argom ento.

Q uelloscrittore faceva lungam ente vedere quanto l’uomo 
è poco in grado di porsi al coperto dalle ingiurie del- 
l’aria,. o dal furore delle bestie selvagge; come è supe- 
rato da molti altri animali sia nella forza, nella velo- 
c i tà , nella previdenza e nell’ industria. Egli dimostrava 
che la natura  ave va degenerato in questi ultimi seco li, 
e che dessa era sul suo declivio.

Egli insegnava che le leggi stesse della na tu ra  esige- 
vano assolutam ente che fossimo stati dapprincipio d’una 
sta tu ra  più alta e d’una corporatura più robusta, per non

PARTE SECONDA 83



—"m et

\ ' ’É 1

1 1

84  I VIAGGI DI GULLIVEB
esser soggetti ad una repentina distruzione da una tegola 
caduta da un tetto  , o da una pietra scagliata da una 
mano fanciullesca, o dali’annegam ento in un ruscello. Da 
questi ragionam enti l’autore traeva parecchie applicazioni 
utili alia condotta della vita. Quanto a m e , non potevo 
esimermi dal far riflessioni morali su questa stessa m o­
rale, e su ir  universale tendenza degli uomini a iagnarsi 
della na tu ra  esagerandone i difetti. Questi g igan ti si tro- 
vavano piccoli e deboli. Che siamo dunque noï a ltri eu- 
ropei? Quel medesimo a u to re , diceva, che 1’úomo non 
era  che un verme della te rra  ed un atomo, e che la sua 
picciolezza doveva continuam ente umiliarlo. Ohimè! Che 
sono io, mi dicevo, io che mi vedo al disotto del nulla 
in paragone di questi uomini ch’ei dice esser si piccoli 
e si poca Gosa?

In quel medesimo libro si faceva veder la vanitá del 
titolo di altezza e di grandezza, e quanto era ridicoio che 
un uomo, che aveva al più cento cinquanta piedi di al­
tezza, osasse chiam arsi alto e grande. Che penserebbern 
i principi e i g ran  signori d ’Europa, dicevo allora, se essi 
leggessero questo libro, essi, che con cinque piedi e qualche 
políice, pretendono senza complimenti che sia lor data 
dell 'altezza e della grandezza? Ma perché non hanno essi 
preteso anco i titoli di grossezza, di larghezza ? Almeno 
avrebbero potuto inventare un term ine generale per com- 
prendere tu tte  queste dimensioni e farsi chiam ar Vostra 
estensione. Ma si rispondera forse che queste parole al­
tezza e grandezza si riferiscono all’anim a e non al corpo; 
ma se questo è, perché non prender titoli più decisi e più 
determ inati in senso spirituale? Perché non farsi chia- 
m are vostra saggezza, vostra penet.razione, vostra pre- 
veggenza, vostra liberalità, vostra bontà, vostro buon senso, 
vostro bello spirito? Bisogna confessare che, siccome que­
sti titoli sarebbero stati bellissim ie onorevolissimi, avreb­
bero anco seminato molta am enità nei complimenti de­
gli in fe rio ri, nulla essendo più divertente d’ un discorso 
pieno di controverità

La m edicina, la chirurgia, la farmacia sono coltivatis- 
sime in quel paese. E ntrai un giorno in un vasto edifí­
cio, che credei un vasto arsenate pieno di pâlie e di 
cannoni. Era la bottega d ’ un farm acista: quelle pâlie 
erano pillole, e quei cannoni siringhe. In paragonh i no- 
stri più grossi cannoni sarebbero appena piccole' colu- 
brine.

Circa la loro milizia, si dice che Pesercito del re  è com­
posto di centosessantaseim ila uomini a piedi e di tren - 
taduem ila di cavalleria, se nondimeno si puô dar questo 
nome ad un esercito composto di m ercanti e di o p e ra i, 
ed i cui com andanti non sono che i pari e la nobiltà,



senza alcuna paga o ricompensa. Essi sono in verità 
molto esperti ne! loro esercizi, ed hanno buonissima di­
sciplina, il che non è sorprendente, poichë ogni operajo 
è comandato dal suo proprio signore, ed ogni borghese 
dai principali délia sua propria c it tà , eletti al modo di 
Venezia.

Fui curioso di sapere perché quel principe, i cui stati sono 
inaccessibili, si compiaceva nel fare im parare al suo po- 
polo la pratica délia disciplina militare; ma fui beu pre­
sto istruito, sia dai colloqui che ebbi a questo proposito, 
sia dalla le ttu ra  delle loro istorie : perché, durante molti 
seco li, essi sono afflitti dalla m alattia alla quale tanti 
governi sono sottoposti, quella cioè delle intestine discor- 
die, i pari e la nobiltà disputando spesso pel potere, il 
popolo per la libertà, e il re pel dominio assoluto.

Queste cose, quantunque saggiam ente tem perate dalle 
leggi del regno, hanno qualche volta suscitato p a r ti t i , 
acceso passioni e causato guerre  civ ili, 1’ ultim a delle 
quali venne felicemente term inata deU’avolo del principe 
régnan te ; e la milizia, allora stabilita . nel reg n o , vi ô 
sempre sussistita dopo per prevenire nuovi disordini.
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CAP1TOLO VI.

II re e la regina fanno un viaggio alia fronliera. — L’autore é de
seguito. — Dettaglio del suo viaggio di rilorno in Inghilterra.

Avevo sem pre fissa in m ente 1’ idea di riacquistare la 
mia liberta, quantunque non ne possedessi i mezzi, nè 
sapessi formare un progetto di probabile riuscita. 11 va- 
scello che mi aveva portato e che naufrago in quei pa- 
ragg i era il primo naviglio europeo che avessero veduto 
cola. Di piü v’erano ordini preeisi del re, che se un altro 
si fosse approssimato alle coste, lo si dovesse prendere 
e portare a Lorburlgrud sopra un carretto.

Egli era molto desideroso che io avessi una donna della 
mia taglia, per mezzo della quale potessi moltiplicar la 
mia specie; ma credo che avrei preferito morire anzi- 
chè m ettere al mondo dei disgraziati fanciulli destinati 
ad esser.posti in gabbia come canarini e ad esser ven- 
duti in seguito per tu tto  il regno alle persone di qualità 
come animali rari.

A dire il vero io era tra tta to  con moita bontà, favorito 
dal re e dalla regina, e accarezzato da tu tta  la corte, ma 
in vista dei confront! la mia dignità ne scapitava. Ii mio 
piii vivo desiderio era quello di trovarm i fra popoli della



niia razza e d’avere la liberta di passeggiare per strade 
e cam pi, senza tetnere d’essere calpestato, schiacciato 
come un ranocchio, o di dover servir di trastullo  a un 
altro animale. Ma la mia liberazione arrivò piü presto 
ch’io non l’attendessi, ed in un modo strao rd inario , tal 
quale la udrà or ora il lettore.

Erano g ià  scorsi due anni dal mio arrivo in quel paese; 
al cominciare del terzo Glumdalclitch ed io eravamo al 
seguito del re e della regiua in un viaggio ch’essi face- 
vano verso la costa meridionale del regno Me ne stava 
nella mia scatola da v iagg io , eh’ era un comodo gabi- 
netto, largo dodici piedi. Ai quattro  angoli del mio al- 
loggio stavano fissi quattro  cordoni di se ta , clie si riu- 
nivano aH’estrem ita, a fine ch’io sentissi meno le scosse 
del cavallo sul quale un servo mi teneva sospeso. Aveva 
ordinato all’artista  di praticare un foro nel tetto della mia 
unica stanza, largo un piede quadrato per lasciar en- 
trare l’aria , foro che si poteva aprire e chiudere a pia- 
cere...

Quando fummo giunti al term ine del nostro viaggio, il 
re giudicò a proposito fermarsi qualche settim ana in un 
palazzo di v illeggiatura in prossimitá a Flanflasnic, cittá 
s ituata  a diciotto miglia inglesi dalla sp iaggia del mare 
Glumdalclitch ed io eravamo assai afiaticati; io aveva preso 
una forte infreddatura e la povera ragazza era tanto  m alata 
che doveva restarsene sempre in casa. Mi venne la fantasia 
di veder l’oceano; feci quindi m ostra d’essere piü indispo­
sto di quello che realm ente mi sentiva, e chiesi licenza di 
andarm ene a respirare l’aria di mare con un paggio mio 
affezionato, ed al quale mi confidava qualche voita. Non 
dim enticherò mai con quanta  ripugnanza Glumdalclitch 
acconsenti alia mia partenza, nè 1’ordine severo ch’ella 
diede al paggio d’aver tu tta  la cura di me, nè le lacrime 
sparse, come se avesse il presagio di ciò che doveva ac- 
cadere. Il paggio mi portò nella scatola trasportandom i 
ad una mezza lega dal palazzo sulla riva del mare. Lo 
pregai di m etterm i a te rra , e aprendo le gelosie d’una 
delle finestre, mi posi a contem plare tristam ente il mare. 
Poscia dissi al mio guardiano che desideravo dormire, 
ed egli per ripararm i dal freddo, chiuse accuratam ente 
le finestre. Dopo poco tem po presi sonno. Tutto ciò che 
io posso congetturare è che durante il mio riposo, il 
paggio, credendo che non avessi nulla a tém ere, s’a r- 
ram picò sopra gli scogli per cercare le uova degli uc- 
celli. Il fatto si ô che fui svegliato da una violenta scossa, 
e sentii innalzarsi la mia stanza con una prodigiosa ce- 
lerità. Gridai a perdigola, ma inutilm ente; guardai dalla 
finestra, e non vidi che n u b i; al disopra della mia testa 
intesi un frastuono orribile, rassom igliante alio sbattere
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delle ali. Allora com inciai a conoscere il pericolo in cui 
mi trova vo ed a sup porre che un’aquiia avessc preso col 
becco il cordone delia mia stanza nel disegno di lasciarmi, 
precipitare sopra una roccia per rom pere la stanza e poi 
m angiarm i. Dopo poco. tempo rim arcai che il frastuono 
aum entava moltissimo, e che la scatola era sbalestrata 
qua e lá come 1’insegna delle botteghe quando sofBa il 
vento. Intesi vari colpi violenti che si davano all’ aquila, 
e poi tutto ad un tra tto  mi sentii cadere perpendicolar- 
m ente per più d’un minuto, con una rapidità  che risuonò 
alie mie orecchie assai più forte della ca ta ra tta  dei Nia­
gara ; dopo. di che fui nelle tenebre durante un altro mi­
nuto, e allora la mia stanza s’ elevò in modo che potei 
vedere la luce dall'alto delle finestre.

M’accorsi ch’era caduto in mare, e credetti, corne lo 
credo ancora, che l’aquila rapitrice fosse stata persegui- 
ta ta  da altre aquile. e costretta  a lasciarm i cadere, per 
difendere sè stessa. La placca di ferro collocata al disotto 
della scatola conservava l’equilibrio e la preservava dal 
rompersi nel caso d’una caduta.

Oh corne desiderai allora d’esser soccorso dalla mia 
cara Glumdalclitch, dalla quale m ’aveva allontanato que- 
s t’avventura ! In mezzo aile mie disgrazie piansi e chia- 
mai coll’anim a la mia piccola padrona, e lungam ente 
pensai al suo dispiacere e a quello della regina. Son certo 
che vi son pochi viaggiatori che si sieno trovati in una 
posizione tanto triste quanto la mia, attendendo ad ogni 
istante d’essere rovesciato dal primo colpo di vento e 
sommerso dall’onde. Vidi l’acqua en trare  dalle fenditure 
delle finestre ; ahimé, mi m ancava la forza di alzare il 
tetto, cio che m ’avrebbe permesso di salire all’alto, piuttosto 
che rim anere chiuso in quella specie di sotterraneo. In 
quella deplorabile situazione intesi o credetti d’intendere, 
un rum ore ad un lato della scatola, e subito dopo incomin- 
ciai ad accorgerm i d'essere rimorchiato, perche di tra tto  
in tra tto  sentiva una scossa che faceva m ontare le onde 
al disopra delle mie finestre, lasciandom i in teram ente al 
bujo.

Concepii allora qualche leggiera speranza di soccorso, 
quantunque non sapessi figurarm i da dove avrebbe po- 
tuto venire. Montai sulle sedie, m ’avvicinai ad una pic- 
cola fessura, e in quella posizione cominciai a gridare 
con tu tte  le mie forze e a dim andare ajuto in  tu tte  le 
lingue a me note.

In seguito attaccai un fazzoletto all’estrem ità dei mio 
bastone, e sportolo dalla fessura lo agitai replicatam ente 
in aria, affine di avvisare i m arinai che un infelice m or- 
tale stava per affogare, dato il caso che qualche vascello 
navigasse a me d’intorno.
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Non m’avvidi che tu tta  la mia manovra avesse qualche 
risultato, ma conobbi evidentem ente che la mia scatola 
era trascinata in avanti ; dopo un quarto d u ra  sentii che 
essa urtava contro qualche cosa di duro, e tem etti di es- 
sermi incontrato in una roccia. Allora udii del rum ore 
sul tetto  corne se fosse percosso da una corda, poi mi 
trovai alzato a poco a poco all’incirca tre  piedi, e mi 
posi di nuovo a gridare chiamando ajuto. Per rispo- 
sta mi giunsero tre forti esclam azioni, che mi fecero 
balzare il cuore per la gioja. Nello stesso tempo udii cam- 
m inare sul tetto, e qualcuno gridô dall’apertura  in lingua 
inglese: « Chi v’ha qui dentro? » a cui replicai: « Un 
galantuom o; un povero inglese ridotto dalla sventura 
alla più grande calam ità che um ana crea tu ra  abbia pro- 
vato ; in nome di Dio, liberatem i da questa prigione. » La 
voce mi rispose : « Rassicuratevi, voi non avete nulla a 
tem ere, la vostra scatola è attaccata al vascello, e il fale- 
gnam e sta per giungere e forare il legno affinchè possiate 
uscire. « lo dissi che ciô non era necessário, e che inol- 
tre  richiedeva troppo tempo ; che bastava estrarre  la sca­
tola dal mare e portaria  nella stanza del capitano. Gli 
astanti udendomi parlare in tal modo pensarono ch’io 
fossi un pazzo, e risero gajam ente aile mie spalle; io non 
rifletteva che allora mi trovava fra i miei uguali. Giunse 
il falegname, e in pochi m inuti praticô un foro largo tre 
piedi, calô una scala col mezzo délia quale m ontai al 
tetto, e fui trasportato  al vascello in uno stato deplo- 
rabile.

I m arinai m eravigliati m’ indirizzarono mille dimande 
aile quali non ebbi il coraggio di rispondere ; mi pareva 
di vedere tan ti pigmei, ricordandom i ancora la m ostruosa 
grandezza di ciô che aveva abbandonato. Ma il capitano 
Tomaso W iletcks, uomo di mérito e di probità, o rig iná­
rio délia provincia di Salop, accortosi ch’ io era per ca- 
dere in deliquio, mi fece en trare  nella sua stanza, mi 
porse un cordiale, per reficiarmi, e mi confortb a m et- 
term i a letto per gustare  qualche riposo. Avanti d’ad- 
dorm entarm i gli confidai che aveva dei mobili preziosi 
nella mia scatola, un carrozzino, un letto da campo, due 
sedie, una tavola ed un arm adio; che la mia cam éra era 
tappezzata, o per dir meglio im bottita di stoffa di seta e 
di cotone ; che s’egli voleva ordinare a qualcheduno del- 
l’equipaggio di trasportarla nella sua stanza, io l'aprirei 
alla sua presenza e gli farei am m irare i miei mobili.

II capitano sentendo tali assurdità  (rispetto a lui) mi 
giudicô pazzo ; pure per compiacermi mi promise di se- 
condare il mio desiderio, ed ordinô ad un m arinajo d ’an 
dare a visitar la- scatola.

Erano le otto di sera, e il capitano mi fece servire il
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pranzo, credendomi digiuno da lungo tempo. Quando 
fummo soli ei mi pregò di fargli il raeconto dei miei 
viaggi, e di narrargli per quale strana combinazione mi 
trovava abbandonato all’onda in una barca cosi strana. Mi 
disse che verso il m ezzodi. essendo in osservazione col 
cannocchiale, aveva scoperto in gran  lontananza quel- 
l’og'getto, che a prima g iunta  credette u n ’imbarcazione, 
verso la quale s’era diretto per provvedere dei biscotto 
che cominciava a m ancargli; che poi nppressandosi s’ac- 
corse dell’e rro reed  inviò la scialuppa per sapere in realtà 
cosa fosse quella massa mobile; che i suoi uomini erano 
rito rnati pieni di spavento, giurando che avevano veduto 
una casa galleggiante. A ciò ei rispose m ettendosi nella 
scialuppa e portando seco una gom ena fortíssima, ed es- 
sendo il mare tranquillo, dopo aver rem ato intorno alia 
mia dimora, aveVa scoperto la finestra, ed allora approssi- 
m;>ndosi di p iú , aveva ordinato di flssare un capo delia 
corda al culmine delia casa e fattala rim orchiare. Poi vi- 
dero sventolare il mio fazzoletto. e pensarono che dentro 
vi fosse un qualche naufrago bisognoso di soccorso... Gli 
chiesi se avesse veduto un prodigioso volatile al m o­
mento delia mia scoperta, a cui mi rispose che infatti uno 
dei m arinai rimarcò tre  aquile dirigersi verso il nord; 
ma delia grandezza co m u n e . ciò che appariva, io credo, 
per la distanza in cui si trovavano, e in conseguenza non 
potè indovinare lo scopo delia mia dimanda. In seguito 
lo pregai di dirmi quanto fossimo lungi dalla te rra  e 
seppi che distavamo alPincirca cento leghe; volli con- 
vincerlo ch’egli s’era ingannato  almeno delia metà, p er­
che non erano scorse neppure due ore da che io aveva 
lasciato il continente; dietro di ciò il capitano dubitò 
nuovam ente dei mio cervello e mi consigliò di rim etterm i 
a letto. L’assicurai delia sanità dei mio corpo, di piú ag-- 
giunsi che godeva perfettam ente 1’uso delia ragione, come 
e meglio di qualunque altro.

Allora il signor W iletcks postosi in sul serio mi pregò 
di dirgli francam ente se aveva la coscienza tranquilla, o 
s’ io era invece uno scellerato condannato a vivere in 
quella mobile prigione. come si costuma talvolta in certi 
paesi, commettendo i delinquenti in balia dell’onde sovra 
barche, prive di viveri e di vele. Continuo a dirmi che 
quantunque ei fosse ben dolente d’avere nel suo vascello 
uno scellerato, pure mi prom ette va sulla sua parola d’o- 
nore dí m etterm i a te rra  in sicurezza nel primo porto che 
avremmo incontrato. A ggiunse che i suoi sospetti s’erano 
aum entati pei discorsi assurdi da me tenuti ai m arinai 
ed a lui stesso in rapporto alia mia stanza, e poi anche 
per i miei sguardi confusi e manière stravaganti.

Lo pregai d’ascoltare con pazienza il raeconto delle
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mie avventure, ehe gli feci attenendomi alia pura verità 
dall’ultim a volta che lasciai l’lnghillerra  fino al giorno 
elfegli m 'aveva salvato. E siccome la verità è sempre co- 
nosciuta ed apprezzata dagli spiriti ragionevoli, quell’ o- 
nesto e degno gentiluorao, dotato di molto buon senso e 
non digiuno di le ttere , fu convinto della mia sincerità.

Poseia per confermare la mia narrazione lo pregai di 
ordinäre che mi fosse portato il mio armadio di cui te- 
neva la chiave; lo apersi in sua presenza e gli feci ve- 
dere tu tte  le cose curiose lavorate nel paese dei g iganti. 
F ra  quegli oggetti v’era il pettine cli’ io aveva coufezio- 
nato coi peli della barba del re, ed un altro della stessa 
m ateria, ma col dosso d’una sostanza cornea ch’era un 
ritaglio  d’unghia della regina. Un pacchetto d’aghi e di 
spilli lunghi un piede e mezzo; un aneho d’oro, grazioso 
presente della sovrana, ehe se lo tolse dal dito mignolo 
e me lo pose al collo a mo’di collana. Pregai il capitano 
d’accettare quell’anello in segno di riconoscenza, ma egli 
riftutò positivamente. Infine gli feci considerare i calzoni 
che indossavo, che erano di pelle di topo. Il galantuom o 
fu soddisfattissimo del racconto, e mi disse che sperava, 
al nostro ritorno in Inghilterra, ch’io avrei dettato la re- 
lazione delle mie avventure a diletto del pubblico, a cui 
risposi essere già troppi i libri ehe parlano di viaggi e 
inoltre ehe la mia storia passerebbe per un vero romanzo
0 una ridicola invenzione; ehe la mia relazione parlerebbe 
soltanto di piante e d’animali s traord inari, di leggi, co- 
stum i ed usanze bizzarre, cose troppo comuni e di cui il 
pubblico era sazio, e conclusi col ringraziarlo della van- 
taggiosa opinione ehe aveva di me concepito.

Mi parve m eravigliato d’una cosa, cioè del tono altís­
simo di voce con cui p a rla v a , e mi chiese se il re e la 
reg ina del paese da me abbandonato erano sordi. Gli 
spiegai ehe era u n ’abitudine presa da due anni, e ehe a 
m ia volta mi m aravigliava del tono bassissimo di voce 
con cui mi parlava egli stesso e i suoi uomini, ma ehe 
ad onta  di ciò li intendeva benissimo; ehe quando io 
parlava in quel paese si poteva paragonarm i ad un uomo 
ehe parla dalla strada ad un altro ch’è sulla finestra d’un 
quarto  piano.

Gli dissi ehe aveva anco rim arcato un’altra cosa. cioè 
che da principio, quando en trai nel vascello, vedendo i 
m arinai ch’erano in piedi intorno a m e, mi sem bravano 
tan ti nani, perchè durante il mio soggiorno in quel paese 
non aveva coraggio di riguardarm i nello specchio da ehe
1 miei occhi s’erano accostum ati a vedere esseri m ostruosi, 
e la mia vista destavami un senso di disprezzo. II ca­
pitano rispose ehe durante il pasto aveva rim arcato ehe 
io osservava gli oggetti circostanti con una  specie di stu-



pore e sforzandomi di tra ttenere  il riso, ed al momento 
non aveva saputo spiegarlo in a-ltro modo che attribuendolo 
ad uno sconcerto di cervello, a cui soggiunsi che i loro 
tondi mi sembravano delia grossezza d’ un pezzo di tre 
soldi, una coscia di montone grande quanto una nocciuola 
e continuai cosi a far la descrizione dei resto dei mobili 
e delle vivande per paragoni. Q uantunque la regina mi 
avesse fornito di oggetti proporzionati alia mia statura, 
pure le mie idee erano occupate interam ente da ciò che
10 vedeva intorno a m e , e faceva come tu tti gli uomini 
che criticano sempre gli altri senza considerare sé stessi 
e la loro meschinità. II capitano, facendo allusione al vec- 
chio provérbio in g le se , disse che i miei ocohi erano piü 
grandi dei mio v en tre , perchè non aveva ancora rim ar- 
cato ch’io aveva un grandíssim o appetito, e continuando 
a scherzare , aggiunse che avrebbe dato cento lire ster- 
line per il piacere di veder la mia stanza nel becco del- 
1’ aquila e poi cadere in mare da tan ta  altezza, ciò che 
dovette essere uno spettacolo sorprendente degno di ri- 
cordo.

II capitano, reduce da Tonkin, faceva vela verso l’In - 
gh ilterra  ed era stato spinto verso nord-est a quaranta 
gradi di latitudine e cento quaran tatrè  di longitudine. 
Ma due giorni dopo ch’ io fui a bordo s ’elevò un vento 
che ci spinse al nord e costeggiando la Nuova Olanda, 
navigammo verso ovest-nord-ovest, e poscia a sud-sud- 
ovest fino a che ebbimo girato il capo di Buona Speranza. 
Risparmierò al lettore la descrizione di questo viaggio, 
che d’altronde fu felicíssimo. II vascello sostò a due o tre 
porti per com perare viveri e provvedere 1’acqua; quanto a 
me, non lasciai il bordo che alie Dune. Ciò avvenne, salvo
11 vero, il 3 giugno 1706, alPincirca nove mesi dopo la 
mia liberazione. Oftersi i miei mobili in caparra delle spese 
di trasporto, ma il capitano protestò che non avrebbe ac- 
cettato nessun compenso. Ci demmo un affettuoso addio, 
e gli feci prom ettere di venire a Redriff a tro v arm i, e 
con uno scudo che mi prestò ser W iletcks noleggiai un 
cavallo ed una guida.

D urante il mio viaggio rim arcai la piccolezza delle case, 
degli alberi, dei bestíame e degli uom ini; mi sem brava 
quasi di trovarm i nuovam ente a Lilliput. Temeva di schiac- 
ciare sotto ai piedi i viaggiatori che incontrava, e g-ri- 
dava sovente per tra ttenerli o farli rinculare, per cui corsi 
il rischio di farmi spesso rom pere la testa per la mia 
impertinenza.

Quando fui dinanzi alia mia casa, provai moita fatica 
a riconoscerla; uno de’ miei domestici apri la porta ed 
io abbassai il capo per en tra rv i, temendo di batterm i la 
fronte contro lo stipite; in conclusione, aveva per me l’a-
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spetto d’un piccolo pertugio. Mia moglie fece per abbrac- 
ciarm i, ed io mi chinai fino a’ suoi g inoechi, pensando 
che altrim enti essa non avrebbe potuto arrivarm i alia 
bocca Mia figlia, stringendom i le gambe, mi chiedeva la 
mia benedizione; ma io non la potei distinguere che quando 
fu ritta  in p ied i, essendo da si g ran  tempo abituato a 
tener sempre gli occhi rivolti all’insii. Considerai i miei 
servi ed uno o due amici che si trovavano allora in mia 
c a s a , come pigmei rispetto ad un gigante. Sgridai mia 
moglie accusandola di troppa frugalità perchè trovava 
si lei che la figlia ridotte a minime proporzioni; in una 
parola mi condussi in modo si s travagan te , che furono 
tu tti del parere del capitano da bei principio, e conelusero 
ch’ io aveva perduto il dono dell’ intelletto. Faccio m en- 
zione di questi m inuti particolari per dim ostrare al let- 
tore quanto possono negli uomini l’abitudine ed il pre- 
giudizio.

In poco tempo ripresi le vecchie consuetudini e m’ac- 
costumai di nuovo agli amici e alia famiglia. Mia moglie 
però protestò ch’io non sarei andato piii sul mare.
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